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PERSONAGGI 



PANTALONE de' Qisognosi. 
CLARICE, figlia di PANTALONE. 
ANGELICA, altra figlia di PANTALONE. 
CELIO , amante di CLARICE. 
SILVIO, amante di ANGELICA. 
FLORINDO, uomo vano, e presuntuoso . 
PETRONIO , uomo ignorante . 
CAMILLA , amante di ARLECCHINO . 
SCAPPINO, servitore di PANTALONE . 
ARLECCHINO, amante di CAMILLA. 



La scena è a Parigi in una sala comune del- 
la casa di Camilla. 
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ATTO P R I MO 

SCENA PRIMA. 

Sala codiane in casa di Camilla. 

J mscc Bino in abito da campagna, e 
Scappino. 



a 



Scap. \Jh oh , signor Arlecchino, ben tornalo dalla 
campagna. 

Ari. Cora' eia, Scappi n? Cossa voi dir f Mi te credeva 
ancor in Italia. Per che rason tè torna a Parigi f 

Scap. Oh bella! il signor Stefaoello non mi ha man- 
dato a Venezia per accompagnare a Parigi il signor 
Pantalone di lui fratello ? 

Ari. E bene ! Stefanello è morto . Pantalone non ha 
più da vegnir a Parigi, e ti ti averessi fatto mejo 
a restar in Italia. ( Costù no Io posso soffrir; so, 
che una volta l' aveva delle pretension sora Camilla.) 

Scap. Anzi sono venuto a Parigi col signor Pantalone, 
e con due figliuole. 

Ari. Pantalone è veguu qua con do fiolef So fradello 
è morto, e el vien qua con do fiole? 
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6 L'AMORE PATERNO 

Scap. A Lione solamente abbiamo saputo la mòrte del 
signor Stefa nello. Il siguor Pantalone ha pensato 
bene di proseguir il viaggio , e di venire a Parigi» 
sperando di ereditare i beni di suo fratello; ma il 
povero galantuomo ha qui scoperto, che per le leg- 
gi del regno non può ereditar cosa alcuna , e si 
trova nelle maggiori angustie del mondo. In Venezia 
non è mai stato ricco; viveva, si può dire, dei soc- 
corsi di suo fratello , e tutto spendeva per educare 
le sue figliuole, le quali , per dire la verità , sono 
riuscite due maraviglie; una bravissima nelle scienze , 
e P altra eccellente nella musica . Credeva di far 
un gran regalo al suo fratello, conducendoli que- 
ste due gioje; ma il fratello è morto, ed il pò ver 
uomo non sa a qual partilo appigliarsi . 

Ari. Niente. Cossa gh' alo pauraf non alo con lu do 
zo ggie? A Parigi non manca l dilettanti de sta sorte 
de zoggie; el farà un buon negozio, el troverà da 
metterle in qualche buon gabinetto • 

Scap. Capisco quel cbe volete dire; ma il signor Pan- 
talone è delicatissimo in materia d'onore; e le sue 
figliuole sono l' esempio della saviezza e della mode- 
stia . 

Ari. Ho inteso. Zoggie morte, diamanti senza spiri- 
to; ma con no i è brillanti, no i gh' ha credito, no 
i fa fortuna . Mi conseggerave ci sior Pantalone a 
tornar a portar la so mercanzia in Italia. La virtù 
è bella e bona; ma la virtù in miseria Tè giusto 
come un diamante liei fango . 

Scap. Io credo, che a quest'ora il signor Pantalone, 
sarebbe parlilo, se Camilla a forza di buone grazie 
non lo trattenesse qui in casa sua . 

Ari. Cornei Sior Pantalou xe iti sta casa? 
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Scap. Sì certo. Oggi è un mese, che siamo qui. Sto* 
pisco, die non lo sappiate . 

Ari. No so gnente. Son sta quaranta zorni in campa- 
gna a far el vin t a far taggiar delle legne. Sangue 
de mi ! e Camilla non me 1' ha scritto ? 

Scap. Che obbligo ha ella di forvi sapere tutti 1 fatti 
suoi? 

Ari. Sior sì, la gha obbligo de farmelo saper, per* 
che l' ha da esser mia mujer , e tutto quel che la 
gha a sto mondo 1' ha da esser mio, e no vojo, che 
la se fazza magnar el soo , e che la fazza magnar 
el mio ; e sior Pantalone ha da andar via snbito de 
sta casa colle so zoggie ; che delle zoggie che magna , 
no ghe ne so cosa far, e comando mi, e in sta casa 
son patron mi , e se Camilla no lo manderà via , 
lo manderò via mi . 

Scap. (Diavolo! Mi dispiace bene sentire, che Camilla 
sia impegnata con costui .) Pian piano, signor Àrlec* 
chino, non tanto strepito, non tanta superbia . Ricor- 
datevi, che Camilla , vói, ed io, siamo stati lutti e tre 
servitori del signor Stefcnello . 

Ari. Da mi a ti ghe xe sempre sta della differenza. 
Mi ho Servio da mastro de casa , e ti da staffier . 

Scap. Sì, ecco la differenza . Voi siete ricco, ed io so- 
no povero ; perchè voi avete rubato assai pia di me. 

Ari. No xe vero niente, ti xe una mal&lengua . Tut- 
to quello clie ghò, me l'ha dà el patron colle so 
proprie man . 

S*:ap. E verissimo . Il padrone vi ha sempre dato da 
spendere ; ma voi non avete speso tutto quello che il 
padrone vi ha dato . 

Ari. Ho i mi conti approvarli, ho il mio libro salda. 

Scap. Se quel libro potesse parlare, ogni pagina d ©man- 
derebbe vendetta . 
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Ari. Tasi là , che te rompo el muso . 
Scap. Provati , se hai coraggio . 

SCENA n. 

Camilla, e detti . 

Cam. Kjhe cos' è questo rumore ? Oh , Arlecchino, 
ben tornato dalla campagna. 

Ari. Giusto vu ve voleva . 

Cam. Ma che cosa avete , figliuoli, tra di voi, che vi 
ho sentito gridare? 

Ad. Colà T è torna a Parigi per farine precipitar . 

Scap. Colui ! Cos' è questo colui ? Se non fosse qui 
questa giovane . . . 

Ari. Falò andar via de qua. Falò andar via, se no ti 
voi veder un precipisio. 

Cam. Caro Scappino , fatemi il piacere . . • 

Ari. ( Caro Scappino 1 Ho paura ... ma no voi dar da 
conosser la mia zelosia.) 

Cam. Andate, vi dico, andate, non mi obbligate a 
dirvelo un 9 altra volta . ( a Scappino ) 

Scap. Ma sentite la mia ragione. 

Cam. Non voglio sentire altre ragioni , andate . 

Ari. Va via de qua, che sarà meggio per ti. 

Scap. In quanto a voi, me ne rido. Partirò per il ri- 
spetto che ho per Camilla. Ella è la padrona di que- 
sta casa , e la civiltà vuole ch'io l'obbedisca. ( Egli 
è eh' io ne sono innamorato, e mi lusingo ancora di 
guadagnarla . ) 

Cam. Via dunque andate, che mi farete piacere . 

Scap. Signora sì, vado, non v'inquietate. (Chi mai 
avrebbe. creduto, che una giovane, come questa 
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«' invaghisse a tal segno di uà uomo così villano , 
come è Arlecchino \ j ( parte } 

SCENA ffl. 

Camilla, ed Arlecchino. 

Cam. JLi bene, il mio caro arlecchino, ti può sape- 
re, per qual ragione siete in collera con Scappino? 

Ari. Mi no sono in collera con Scappin, ma son in col* 
- lera con ti. 

Cam. Con me? Per qual ragione? Cosa vi ho fatto ì 

Ari. Perchè ricever io casa tanta canaja, e dargbe da 
magnar e da bever, e consumare el nostro misera* 
mente ? 

Cam. lo l' ho fatto per compassione, 11 povero signor 
Pantalone si trova qni senza amici, senza danari; a- 
veva io da lasciar perire lui e la sua famiglia ? 

Ari. La compassione l'è bella e bona; ma per ajutar 
i altri non avemo da pregiudicar i nostri interessi . 

Cam. No, caro Arlecchino , per grazia del cielo , ab- 
biamo tanto di bene da poter Zar del bene anche agli 
altri. 

Ari. Se avemo del bene, non è mai troppo, e no se 
sa quel che possa nascer; e bisogna far conto de 
Korni grassi per paura dei zorni magri . 

Cam. Ma il bene che si fa è sempre bene, e non bi- 
sogna mai diffidar della provvidenza; anzi dobbiamo 
esser certi, cbe il cielo ricompensa le opere buone, 
e che sempre pio saranno migliorati i nostri interessi. 

Ari. Orsù, mi no voggio sentir altre prediche. Quel 
che xe sta, xe sta . Intendo , voggio , e comando , 
che ti licenzi subito sior Pantalon . 

Cam. Ma dove andrà questo povero galantuomo? 
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Ari: Che el vaga dove che el voi . 

Cam. E le sue povere figlie? 

Ari. No le xe ne nostre fie, né nostre sorelle; e nu 
no gh' avetnp obbligo de pensarghe . 

Cam. Caro Arlecchino» se mi volete bene» ascolt atemi. 
Soffrite» -eh' io vi dica il mio sentimento, e poi farò 
tutto quello che voi volete. È vero che non sono del 
nostro sangue, ma son però il nostro prossimo; han- 
no bisogno di uoi, e se noi fossimo nel loro caso , 
avremmo piacere di trovar della carità, e bisogna 
fare ad altri quello che vorremmo che fosse fatto per 
noi. Oltre a ciò, considerate bene, che tutto quello 
che abbiamo al mondo, lo abbiamo avuto dal signor 
Stefanello che era fratello del signor Pantalone, e zio 
di queste povere figlie, e che trovandosi essi in mi- 
seria, siamo obbligati a soccorrerli per gratitudine, 
per onestà, e per giustizia. 

Ad. Basta . Per la bona memoria de sior Stefanello, 
no digo niente , te perdono , quel che è sta, xe sta. 
Ti li ha tenudi in casa un mese senza dirmelo, sen- 
za scriverme niente, pazienza . Ma quanto tempo ha 
da durar sta faccendaf quando fa vorisseli d' andar 
via? 

Cam. Spererei, che presto dovessero gli affari del si- 
gnor Pantalone cangiar aspetto. Ci sono qui a Parigi 
degli italiani impegnatissimi per far del bene al si- 
gnor Pantalone. Vengono qui sovente a far un poco 
di conversazione . Sono incantati della virtù, e del 
merito delle figlinole. 

Ari. E perchè no glie troveli casa? perchè no ghe dai 
da magnar? No xeli anca lori el so prossimo? Perchè 
mo avemio mi da esser più prossimi dei altri prossimi? 

Cam. Questi italiani che vengono qui sono giovani, 
non hanno donne . Il signor Pantalone è un uomo 
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•norato 9 le tue figliuole sono bene accostumate , e 
finché sono nella mia casa, fanno una buona figura, 
e nessun può mormorare. 

Ad. Ale curte 9 quanto tempo resterai! ancora in sta 
casa ? 

Cam. Non saprei ; dite voi , caro Arlecchino, quanto 
vi contentate che restino? 

Ad. Oggio mi da stabilir el tempo? * 

Cam. S\ stabilitelo voi . 

Ari. Vintiquattr' ore , è gnanca un minuto de più . 

Cam, Così poco? 

Ari. Tant'è. Vintiquattr' ore . 

Cam. Ma non è possibile f . . . 

Ad. Pussihile, o no pussihile, cussi l' intendo, e cussi 
ha da essere . Tutto xe prepara per le nostre nozze. 
Avanti che se sposemo, voi la casa libera, e desba- 
razzada . Penseghe ti, altrimenti te digo e te protesto, 

t che no voi altro da ti , che strozzerò el contratto , 
che venderò tutto el mio , che anderò a pergamo a 
maridarme, e che te lasserò qua col to prossimo, e co 
la to compassion . 

Cam. No , ascolta , caro Arlecchino . . . 

Ari. No gh' è altro da dir , non ascolto altre rason , 
Vi mi quattro ore de tempo . Pantalon, o Àrlecchin $ 
© el prossimo , o el ma rido ; o la compassion, o 1' a- 
mor. Addio , a revederse , ti m' ha capido. ( parte ^ 

SCENA VI. 

CjttlLZJ, poi P* NTALOtìE . 

Cam. Jtovera me! io mi trovo in un imbarazzo 
grandissimo . Amo Arlecchino , e non lo vorrei di* 
sgustare • Se perdo Arlecchino» perdo qua nto ho di 
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più caro, quanto ho di più piacevole al mondo. 
Orsù, il signor Pantalone è assai ragionevole. Ho 
fatto per lai fin ora quanto ho potuto. Compatirà 
ancor egli le mie circostanze... pia eccolo per 
T appunto . 

Pani. Camilla • (alla porta ) 

Cam. Signore . 

Pam. Seu sola? 

Cam. Sì signore , son *ola . 

Pant. Fia mia, vegiri qua. Lasse, che ve parla col 
cuor averto, con schiettezza e sincerità. Vu fin ades- 
so m'avè fatto del ben . Xe un mese che son in 
casa vostra, e nelle mie disgrazie, e nelle mie mi- 
serie vu se stada la mia benefattrice, el mio con- 
forto, la mia unica consolazion . No xe giusto pe- 

v rò, che per causa mia abbiè da soffrir dei discapiti, 
e dei , dispiaceri. Scapin m'ha dito tantoché basta. 
Arlecchin ve rimprovera per causa mia; ghe volò ben, 
V ha da tsser vostro mano; e mi, che son un omo d'onor, 
non ho da romper la vostra pase, e la vostra union. 
El cielo ve renda merito dei bea che m'avè fatto. 
Ve ringrazio de cuor, e a vanti *era ve leverò V inco- 
modo, e mi, e le mie povere fie ve lasseremo in te 
la vostra tranquillità . 

Cam. (Fortuna ti ringrazio: è disposto da se , e senza 
che io abbia la pena di persuaderlo.) Avete dunque 
risoluto di voler partire? 

Pam. Si , fia mìa , ho risoluto . Son persuaso , so el 
mio dover, e non occorre pensargbe suso. 

Cam. Mi dispiace infinitamente di privarmi della vo- 
stra compagnia, e di quella delle vostre care fi- 
gliuole . Ma vedete bene , signore 

Pant. No parlemo altro . So tutto , ve comparso, e 
me tocca a mi, a remediai ghe. 
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Vam.' Se è lecito , signore» dove pensate voi di vo- 
lere andare ? 

'Pani. Non so guanca mi . 

Cam. Come ! non lo sapete ? Dite di voler partire, e 
non sapete ancor dove andare ? 

Pont. Non so ghente, anderò dove che la sorte me 
porterà . 

Canu E le vostre figlie ? 

Pont. Le sarà a parte del mio deslin. Miserabili , ma 
onorate . 

Cam. Se andate in un albergo, vi costerà molto. 

PanU Ne mi sarà ve in caso de mantegnirme . 

Cam. Volete andare in casa di qualche amico ì 

Pani. Un omo d'onor no cooduse in casa de nissun 
le so Gole . * 

Cam. Ma cosa dunque destinate di fare ? 

Pant. Andar via de Parigi . 

Canu Dove ì 

Pant. No so gnanca mi . 

Cam. Avete voi danari per far il viaggio? 

Pant. No , Qa mia . Ho scritto a Venezia , perchè i 
venda qnel poco che me xc resta. Ma glie vorà dei 
mesi, e adesso savèin che stato che son . 

Cam. Oh cieli ! £ come dite voi di voler partire ? 

Pani. La Previdenza no abbandona nissun. Venderò 
quei pochi mobili che me resta, venderò i abiti del* 
le mie povere fie, venderò i libri della mia cara 
Clarice: Venderò la musica della. mia cara Angeli- 
ca . Oh Dio 1 Che pena che le proverà , poveret- 
te, a privarse delle cosse più care che le gh' ha 
a sto mondo . Ma non importa; che se venda tutto, 
che se sacrifica tutto, ma che se salva el decoro, 
1' onestà , la reputazion . 
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Cam. (Mi muove tempre più a compassione, non ho 
cuore d'abbandonarlo.) 

Pani. Camilla, a revederse, e\ cielo ve benedissa. 

Cam. No , signor Pantalone, fermatevi • Non voglio 
assolutamente che voi partiate di questa casa* 

Paat. No, fia mia, ve ringrazio* Xe giusto che vada, 
e bisogna andar . 

Cam. No certo, voi non partirete di casa mia ad ogni 
costo. 

Pani. Né mi soffrirò mai, che Arlecchin se desgusta, 
e che el ve abbandona per causa mia . 

Cam. Lasciate il pensiero a me . Arlecchino veramente 
ha qualche premura di sposarmi , e non vorrebbe 

- in casa nessuno, ma io gli farò meglio comprendere 
il vostro stato, il pericolo vostro, ie delle vostre 
figliuole, e spero, che ancor egli si persuaderà. Sta- 
te qui, state allegro* non vi prendete pena. Vado 
a consolare le vostre care figliuole, a porre in cai* 
ma il loro spirito , il loro cuore . Povero signor 
Pantalone! Povera sventurata famiglia! non temete 
di nulla, il cielo vi provvedere, (parte) 

SGENA V. 

Pantalone, poi Clarice. 

Pant. Jtoverazza! la xe de buon cuor, no gh'ho 
gnanca podesto responder gnen te. Le lag reme in' ha 
impedio de parlar : ma cossa oggio da far f Oggio 
da restar? Oggio da andar? Se vago via, cossa sa* 
rà de mi ? Se resto qua , cossa sarà de Camilla ? In 
tujtte le maniere son confuso , son affitto , son de- 
sperà . 
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Ctar. Oh via, signor padre» Camilla ci ha consolato , 
Rasserenatevi, consolatevi ancora voi . 

Pant. Cara fia, cara la mia Clarice, come mai volea 
che me consola, se me vedo proprio perseguita dal 
destin t 

dar. Caro signor padre, il destia non vi farà mal 
tanto male , quanto voi ve ne fate da voi medesimo. 
U maggior bene dr questa vita è la quiete dell' anime* 
la rassegnazione, Y indifferenza . Ride tevi della for- 
tuna . Ella ci può toglier tutto , fuori della virtù , 
e non perdiamo niente se ci resta il lume della ra- 
gione . 

Pant. Oh cara ! Oh benedetta ! Oh che bocca ó? orni 
ogni parola xe una perla; ogni sillaba un diamante, 
ogui discorso una manna , un zucchero che consola 
el cor . Me consegieu de restar t 

dar. Si signore , senza veruna difficoltà ; la ragion ci 
insegna a soffrire il male, ma non mai a ricusare il 
bene . Si devono tollerar le disgrazie; ma non abbia- 
mo da procurarle da noi stessi .La pietà che ba 
di noi Camilla è una provvidenza; e noi saremmo 
ingrati alla provvidenza, abusandoci de' suoi bene- 
fici . 

Pant. E se Camilla per causa nostra perdesse la sua 
fortuna ? 

dar. Ella non può mai perdere la sua fortuna per 
far del bene . Se Arlecchino è nemico delle opere 
buone, non le può essere che un cattivo marito ; e 
la perdita di un cattivo marito è il maggior guada- 
gno che possa fare una donna . 

Pant Mo che massime t Mo che pensar ! Che talento ! 
Che talento da Seneca , da Demostene, da Ciceroni 
Ma a proposito de mar io, dimme la verità, Clarice: 
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•e el cielo te mandasse una bona fortuna , averes- 
sistu pia se r de mandarle ? 

dar. Signore» tornerò a dirvi quel ch'io bo detto 
poc'anzi. Le fortune non si ricusano. 

Pant. Possibile» che qualche signor de merito no s' in- 
namora della to virtù ! 

dar. Caro signor padre» voi credete eh' io sia virtuo- 
sa, ed ho tintore che v' inganniate . L' amore eh' io 
ho per le lettere, non è virtù che basti per dar 
credito ad una donna . Sono necessarie le vinù del- 
l' animo ; di queste sotto meschinamente fornita , e 
non mi lusingo di meritate fortuna . 

Pant Cossa distu? Ti gh'ha tutto, ti meriti tutto, e 
la to modestia xe la corona dei to meriti e delle 
to virtù. 

dar. In verità mi fate arrossire. 

Pani. Quei pochi italiani, che qualche volta ne favoris- 
se, i xe incantati, uo i se sazia mai de lodarle. 

Clar. Sona pieni di bontà e di politezza . 

Pant. Cossa distu de lori? Cossa te par ?Sali gnentef 
Gh' ali del merito ? Ti ti lo cognosserà più de mi. 

dar. In un mese che ho V onor di trattarli, poco si 
può rilevare ; pure se ho da dirvi il mio sentimento, 
vi dirò come penso di loro. Il signor Celio è manie* 
roso e gentile; ma mi pare un poco troppo vivace. Il 
signor Silvio ha uno spirito più regolato; ma è troppo 
serioso . Il signor Florindo sa qualche cosa; ma ha 
troppa presunzione di se stesso: ed il iignor Petro- 
nio non sa~~nieute, e si vergogna di non sapere , e 
loda e biasima quel che sente a biasimare e a lodare. 

Pant. Bravissima! No se poi depenzer meggio i carat- 
teri de ste quattro persone. Va' là, che ti gh' ha una 
gran testa ; el cielo in te le mie disgrazie m' ha dà 
la contentezza de do fie, che xe do oracoli, do 
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maraveggie. Ti bravissima in <ele scienze , e Ange- 
lica eccellente io tei canto. 

dar. Non tanto» signor pa4re, non tanto. Non fate, 
che l'amor vi trasporti. Non giudicate di noi per 
passione . 

Pant. So quel che digo . Vedo, capisso, intendo, e no 
son de quéi pari che se lassa orbar dall' amor . Dì, 
Clarice, dime fia mia, giersera , stamattina asrìi fat- 
to gnente , astn composto gnente ì 

Ctar. Niente, signore , posso dir quasi niente . 

Pant. Co son vegnù in te la lo camera, ho visto, che 
ti scrivevi . 

Clar. Per dir la verità fece va un piccolo sonettino . 

Pant. Un sonetto ? Brava ! Via, fernet* sentir sto so- 
netto. 

Clar. Ma non è ancora finito. Mi mancano due terzine. 

Pant. W importa, farne sentir qua I co $ sa . 

Ctar/ ho fa*ò per obbedirvi, (tira fuori la carta) 

Pant. Mo che allegrezza! mo che consolazion, aver una 
fia de sta sorte. Co te sento a parlar, me desmeute- 
go tutte le mie disgrazie. Co sento qualcuna delle to 
composizion , me par d'essere un omo ricco, un omo 
felice, no me scambierav* con un re de corona. 

SCENA VI. 

Arlecchino > e detti. 

AH. k3ior Pantalon, la reverisso. 

Pant. ( Oimei! Costà me vien a a mare g giar la consola/ 

zion.) Ve reverisso, «or Àrlechin . 
Ari. Alo fatto bon viazof 

Pant. Cussi e cussi. (Aspettè, no and è via.) a Clarice) 
Ari. Ela^presto de partenza? 

Tom. XII. * 
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Pant. No 60 gnatica mi . Spero quanto prima . 

Ari. La vada a boa viazo. La staga ben, la se conser- 
va, e la me scriva, die a vero gusto de saver, che la 
slaga ben . 

Pant. Siche dorica, co ste cerimonie me disè che vaga 
via . 

Ari. No disel, che el partirà quanto prima? M.i vera- 
mente aveva dito a Camilla, che aveva piaser , che 
sior Pantalon favorisse de restar qua altre vinfi- 
quattr' ore; ma col va via quanto prima, el ne voi 
privar più presto delle so grazie. 

Pant. No, caro amigo, no v' indebite gnente; no son 
ingrato ale vostre finezie . Resterò qua vintiqua tiro 
ore, vintiquattro mesi, fin che volè. 

Ari. Troppe grazie, sior Pantalon , troppe grazie. Mi 
la conseggio de partir subito, avanti che vegna la cat- 
tiva stagion . 

Parti. (Debotto me vien voggia de chiapparlo per el col- 
lo, e de strangolarlo . ) ( a Clarice ) 

dar. (No, signor padre, non v* inquietate. Egli final- 
mente non è il padrone di questa casa . ) 

Pant. (Tanto più el me fa rabbia . Se el fusse el pa- 
tron , no gli' a vera ve ardir de parlar.) 

Ari. Eia questa una dele so fie ? ( a Pantalone ) 

Pant. Sior sì, la xe mia fia. 

Ari. La virtuosa de musica? 

Pant. Sior no , la virtuosa de lettere . 

Ari. Me consolo infinitamente della so bella virtù. La 
diga, signora, intendala ben el francese , sala parlar 
francese ? 

Clar. No, per mia sfortuna V intendo poco, e lo parlo 
meno . 

Ari. Cossa fala qua donca? mi la conseggio de andar 
via, de tornar in Italia. La poi *sser brava quanto 
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cbe la voi , se ao la se sa far intender, no la tara 
gnente . 

Para. Ghe xe dei italiani, e ghe xe dei signori france- 
si cbe intende benissimo l'italiano. 

Ari. No la farà gnente, no serve gnente ; el gusto de 
la nazion xe una cossa particola!*, no la farà gnente . 

dar. Voi dite benissimo, ogni nazione ha il san giuto 
particolare, e quello de' francesi è il più difficile, 
e il più delicato di tutti, lo non sono qui per farmi 
inerito , né per far fortuna; mi basta di essere coni* 
patita . 

Ari. No i }a compatirà. 

dar. Non mi compatiranno? E perchè? 

Ari. Perchè i dirà : qua seino in Franza, e se no sa ve 
el gusto de Franza , dovevi restar in Italia . 

Clar. Voi non mi metterete per questo in disperazione . 
Non sono qui venula di mia volontà. Mi ci ha condot- 
ta mio padre , ma ci son venuta col oùaggior pia- 
cere del mondo, per vedere e godere la più bella me- 
tropoli dell'Universo; è poco ch'io sonò qui, ma 
ho ricevuto fin ora tante finezze , cbe sono conten- 
tissima d' esser, venuta . La cortesia de 1 signori fran- 
cesi è nota, e commendata per tutto. Trovo io 
medesima più di quello ancora che mi è stato prò* 
messo . E se il mio scarso talento non mi può met- 
tere in stato di acquistar lode r la buona volontà 
non può mai essere biasimata ; e son certa , certis- 
sima di essere almen compatita . (parte) 
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SCENA VIL 
Pantalone, e Arlecchino . 

Pam. J. ole, sior, respondegbe, se gh 9 ave coraggio. 

Ari. E cassi tornando sul nostro proposito, quando èia 
de partenza 9 sior Pantalon ? 

Pani. Ma vu se qua sul medesimo tou . 

Ari. L'è die vorria saverlo, per esser pronto * ser* 
virlo , se el gh' ha bisogno de qualche cossa . 

Pant. Ve ringrazio, caro, co averò bisogno* ve pre- 
gherò . 

Ari. A proposito, ogni due zorni parte la diligenza^ 
vorla , che vada a veder se ghe xe tre boni loghi per 
eia? 

Pant. (Mo el xe un gran tormento costà ! ) 

Ari. Se no la voi andar cola diligenza , V andera col 
cocchio . 

Pant. (Gol diavolo che te porta . ) 

Ari. Sì, sì, col cocchio se va più comodi, e se spende 
manco . Vado subito a servirla . Vado a fermar i pò* 
sti nel cocchio „ 

Pant. Mo no, ve digo, no v' incomode . 

Ari. Sì assolutamente. Voggio aver l' onor de servir- 
la . Vado , e torno subito per servirla . ( parte ) 

SCENA VII. 

Pantalone, e Angelica. 

Pant. Il o gh' è remedio . Sta bestia no me voi, e se 
Camilla ghe voi ben, ho paura, che la sarà obbligada 
de licenziarne. Ma se anca dovesse restar, come ma i 
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xe possibile de poder soffrir l'impertinenza de sto 
omo indiscreto , de sto villa n ? Vardè, sul momento 
che giera per consolarne con un sonetto della mia 
cara fia, el vieo a tormentarme , e el me priva del- 
l' unico mio piacer . No gh' è rimedio, no se poi re- 
sister, bisogna andar. Pazienza ! son nato desfortunà , 
ho. da penar sempre, ho sempre da sospirar. 

Ang. Signor padre « 

Pani. Fia mia. V 

Ang. Vengo a dirvi una cosa che vi farà piacere. 

Pam. Si, consoleme, che ghe n'ho bisogno. 

Ang. Ho terminato in questo punto di porre in mu. 
sica la cantata . 

Pani. La cantata che ha composto Clarice? 

Ang. Sì signore, ho messo in musica le parole di. 
mia sorella . 

PanL Oh brava I quando la sentiremo . 

Ang. Quando volete. 

Pani. Aspettemo che ghe sia della sente. Verso mezzo 
zorno vegnirà i nostri amici . Ti canterà , ti te farà 
ónor . Me imbalsemèrò mi . Ti imbalsemerà tutti 
quanti . 

Ang. Ma io, signor* , V ho fatta per mio studio, per 
mio divertimento ; e non ho merito, né abilità per 
piacere. 

Pam. Come ! Cossa distù ? Ti xe un flauto, ti xe un 
canaria . Ti gh' ha un' abilità spaventuosa . 

Ang. Troppo, troppo, signor padre. Pensate, che 
V amor proprio spesse volte fa travedere . 

Pani. So quel che digo $ me n' intendo al par de chi 
se sia . No so gneute de musica; ma gh' ho una ree- 
«hia felice che non falla mai . Co ho sentio un' aria 
una volta , so capace mi de dar el ton meggio de 
una spinetta, e se i fala una nota , ma o' incora* 
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de lungo . Digo e sostegno , che ti xe una cantaute. 
che no gh' ha l' ugnai . 

Ang. Io non so di èsser brava cantante , come voi di- 
te , ma quando anche lo fossi , per piacere non ba- 
sta . Bisogna aver la fortuna d' incontrare il genio 
delle persone che ascoltano . 

Pont. In Francia i conosse el merito; no ti poi Calar. 

Ang, Lasciamo il merito da una parte $ qui il guéto 
della musica è differente . 

Pani. Cossa te par delia musica de sto paese ? 

Ang . In tutti i paesi del mondo , perchè piaccia uua 
cosa, bisogna aver le orecchie accostumate a sen- 
tirla . Il bello ed il buon non si conósce , che per 
rapporto ai confronti ; «e si confronta senza passiono 
si trova il buono per tutto; se l y animo è prevenuto 
in contrario , vi è da annojarsi per ogni parte . 

Pant. Ti parli da quella gran virtuosa che ti xe. Xe- 
la longa la cantata che ti ha composta? 

Ang. E brevissima. Io questo ho seguitato il gusto 
francese . Qui amano le cose brevi, ed hanno molta 
ragione. Da noi le nostre musiche sono eterne, e le 
tante repliche fanno dispiacere le più belle ariedel 
mondo . 

ParU.. Ma ti, fia mia, se ti replichi un 4 aria diese 
volte, ti piasi sempre, no ti stuffi, mai. Ti gh'ba 
un portamento de ose che tocca el cuor , ti gh'ba 
certe volatine, certi stridetti che incanta. Cossa ti 
me piasi con quei to passetti ! Aaa , aaa , aaa. Cara 
la mia zoggia , canteme qualcosetta » consolerne • un 
pochetlin . Gh'ho dei travaggi, gh'bo delle afflizton, 
ma co te sento a cantar, me passa tutto, me bagola 
el cuor in sen . 
Ang. E che cosa vorreste voi che io cantassi? 
Pant. Canteme 1' aria del russignol . 
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Ang. Senta la spinetta non si può cantare. 

Pani. Te compagnerò mi . 

Ang+ E come ? 

Pani. Te farò el basso , te batterò la battuta . 

Ang. Non mi ricordo nemmeno il tuono . 

Pani. Oh , el ton te lo darò mi . La la ra la la. 

Ang. Aspettate , aspettate, il tuono 1' bo ritrovato . 

Pont, Via, da brava . Cautela pulito. 

SCENA IV. 

Arlecch tuo , e detti. 

Ari. V-/I1 , el cocchio partirà domattina ... 

Pani. El diavolo che ti porta . (No lo posso soffrir.) 
( parte ) 

Ari. La favorissa , signora » ala fatto i bauli? ala mes- 
so via le so bagattelle? 

Ang. Non vi abbado, non vi rispondo. Camilla è 
la padrona di questa casa , e voi non vi riconosco 
per niente, (parte) 

SCENA X. 

Aelbcch ino solo. 



B 



rava ! Dalla maniera grave , imperiosa 9 «e vede , 
che l' è una virtuosa de musica . È pecca, che no 
la vada a recitar in teatro . La farà ve pulito la par- 
te de Semiramide , de Cleopatra . Non vi abbado , 
non vi rispondo , non vi riconosco per niente. Ma 
la signora Cleopatra andcrà via, la signora Semi- 
ramide favorirà de partir. Glie poderave esser una 
dificoltà . Poderia darse, che la principessa» che 
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b regina non avesse quattrini per far el viaz». in 
sto caso la virtuosa de musica, e la virtuosa de let- 
tere, e el degnissimo so signor padre i se poi metter 
in abito da pellegrini , e andar per el mondo co la 
vettura delle so gambe . De sta sorte de pellegrine 
ghe n'ho visto, e gbc n' ho conossù dell' altre; glie 
xe della zente caritatevole , e la limosina no manca 
mai, co se tratta de far del ben alla inventa, al- 
la bellezza, e alla bona grazia. 



FIHE DELL ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Camilla, e Scappi xo. 

Carri. V enite qui , Scappino , qui metteremo il ta- 
volino colla spinetta, e qui all' incontro le sedie che 
possono abbisognare . Scusatemi, se vi do queu' in- 
comodo . 

Scap. Mi maraviglio, signora Camilla, voi mi pote- 
te comandare, e non desidero niente più che ser- 
virvi . 

Cam. Siete troppo obbligante. 

Scap. Faccio il mio debito, e niente più. Dove volete 
die si metta il tavolino? 

Cam. Mettetelo lì, se vi piace. 

Scap. Vi servo subito. ( Ella non sa con quanto piace- 
re lo faccio , ella non sa qua u lo bene le voglio . ) 
(va per il tavolino) 

Cam. Queste buone figliuole del signor Pantalone avreb- 
bero bisogno, che il cielo le provvedesse per essere 
maritate . Hanno del merito , ed ho piacer che sieno 
conosciute e sentite. Chi sa, che qualcheduno , in- 
namorato della loro virtù, non si riduca a sposarle? 
Io non iascierò di contribuire alla loro fortuna . 

Scap. (col tavolino) Eccolo qui. Va bene in questo 
«ito? 

Cam. Va benissimo. Favorite di portar la spinétta . 

Scap. Ben volentieri. (Chi sa, che non mi riesca di 
guadagnarla ? Bisogna eh' io procuri di mettermi irr 
grazia .) («a per la spinetta) 
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Cam. Arlecchino sbaffa , grida, e Minaccia ; ma non 
so che fare, ho pietà di questa famiglia, ho data 
la mia parola, e ooti posso fare altrimenti; final- 
mente Arlecchino mi vuol bene, e quando un uomo 
vuol bene, uon si disgusta per cosi poco. 

Scap. (colla spinetta) Ecco la spinétta. 

Cam. Bravissimo! mettetela sai tavolino. 

Scap. CosW 

Cam. Cosi. Voi fate tutte le cose bene . 

Scap. Vorrei avere abilità sufficiente per dar nel genio 
alla signora' Camilla. 

Cam. Vi sono molto obbligata per il buon cuore che 
avete per me. 

Scap. Afa io non sono degno della sua, grazia . 

Cam. Anzi, ho di voi tutta la stima possibile . 

Scap, Eh ! io non ho il merito 4* Arlecchino . 

Cam. Arlecchino ha il suo inerito, e voi non mancate 
di averne. 

Scap. Ma egli ha la fortuna di posseder it cuore del- 
la signora Camilla . 

Cam. Siete v pure grazioso ! Vorrei un altro piacere da 
voi . La stanca è un poco «scura. Se la signora An- 
gelica ha da cantare , non ci vedrai Fatemi il piacere 
di andare a prendere quei c an d e lieri die sono in 
sala . 

Se ap. Volentierissimo . 

Cam. Abbiate pazienza . 

Scap. Lasciamo le cerimonie. Comandatemi liberamente. 
Se sapeste tutto . . . non ho coraggio a parlare , . . ba- 
sta, col tempo mi spiegherò, (va peri candelieri ) 
Cam. Già me ne sono accorta, che è innamorato di me, 
ma è impossibile eh' io faccia un torlo ad Arlecchino. 
L'amo teneramente. Ho promesso «posarlo, e uon man- 
cherei per tutto l'oro del mondo. 
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Seap. Siete servita dei candelieri . Li ho da metter 
* sa la spinetta ? 

Cam. Sì , su la spinetta . 

Seap. Ob , quanto pagherei di saper cantarci (mette i 
candelieri ) ' 

Cam. Mi vorreste voi cantar qualche arietta ? 

Seap. Vorrei dirvi in musica quello che non ho corag- 
gio eli dirvi parlando. La poesia e le musica inspi- 
rano una certa libertà che accomoda iufiuitamente . 

Cam. Volete che mettiamo le sedie ? 

Seap. Le metterò io. (Come cambia presto il discorso!) 

Cam. Le porteremo in due, metà per uno . 

Seap. Oh Camilla mia, se voleste, voi mi potreste ren- 
dere l'uomo più felice del mondo . {portando una 
sedia ) 

Cam. In verità voi mi fate ridere .( portando una se- 
dia) 

Seap. Ma ... il fortunato è Arlecchino, (come sopra ) 

Cam. Ma via, caro Scappino, lasciatelo stare il povero 
Arlecchino , vói sempre lo perseguitate . ( come so- 
pra ) 

Seap. Il povero Arlecchino! (mette la sedia con dispet- 
to) 

Cairn Non fate così, abbiate carità di quelle povere se- 
die . 

Seap. Si, la carità per le sedie , e per me non vi he da 
essere carità, (porta un* altra sedia) 

Cam. Io non so' di che vi possiate dolere . 

Seap. Corpo di bacco! perchè tutto l'amore per Arlec* 
chino, e niente niente per me? 

Cam. In «manto a questo poi, scusatemi, vi dirò eh" io 
sono padrona d'amar chi voglio. 

Seap. Sì , amatelo quel bel soggetto. Veramente lo me- 
rita . (mette l'ultima sedia rabbiosamente) 
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Cam. Ma che maniera è questa ? se non volete incomo- 
darvi , lasciate stare; ma non istra passate cos\ la mia 
roba . 

Scap. Non mi so dar pace a vedere, che una giovine 
come voi preferisca uno scimi otto come colai . 

Cam. Non to sapete ? Non è bel quel che è bello , mal 
quel che piace . 

Scap. Ma cosa vi piace in' colui J 

Cam. Tutto. 

Scap. E in me non vi piace niente? 

Cam. Niente * 

Scap. Mi appiccherei dalla rabbia. 

SCENA n. 

Arlbcchixo , e detti 

Ari. ( Ejccola qua, sempre la trovo in compagnia de 
Scappili.) Oh oh» coss'è sto bel apparato? 

Cam. Niente, caro Arlecchino ; egli è per sentire un' a* 
netta della signora Angelica . 

Ad. E per chi ha da servir tutte ste careghe? 

Cam. Per alcuni amici del signor Pantalone . 

Ari. Eia questa la casa del sior Paatalon? Estu ti la 
cameriera de sior Pantalon? 

Scap. (Che superbia! quando un uomo ha un poco di 
bene, si scorda subito quel che era nna volta.) 

Cam. Sì tratta di usare una compiacenza ... 

Ari. Mj non voggio, che ti usi ste compiacenze. Ane- 
rao, via ste careghe, porta via sta spinetta. 

Scap. ( Il villano ! ) 

Cam. Ma io non voglio fare una trista figura. Si aspet- 
tino dei galantuomini, ho promesso al signor Pan* 
talone . 
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Art. E ti ha avudo l'ardir de prometterlo senza dir- 
melo a mi f 

Scap. (È molto gentile lo sposo che avete sceko ! ) 
(piano a Camilla) 

Ari. Coss'è? cossa te diselo? coss' è sto parlar a pian? 

Cam. Ma voi siete sospettoso , inquieto , rabbioso . 

AH. Son quel che son , e la intendo a mio modoi e T 
chi no me voi, bon viazo. 

Scap. (Mi pare impossibile, che Camilla lo possa soffri- 
re . ) 

Cam. (Briccone! sa quanto l'amo, e per questo mi 
parla con arroganza . ) 

Ari. In sta casa no voggio conversazioo . 

Cam. Via, per oggi solamente, e non più. 

Ari. No , gnatica per un momento . 

Cam. Ma come ho da fare, se ho data la mia parola? 

Uri. T insegnerò mi quello che ti ha da far. Licen- 
ziar el sìor Paatalon, serar la porta, lassar che 1 bat- 
ta , e non avrir a nissun . 

Scap. (Un ripiego nobile da facchino.) 

Cam. No , non sono capace di usar una mala azione, 
e questo non lo farò mai . 

Ari. Ti non lo farà mai? 

Cam. Non lo farò mai . 

Ari. Pettegola , ustinada , insolente ! 

Scap. (Oh buona! ) 

Cam. Tu sei più ostinato e impertinente di me. 

Scap. ( Oh meglio ! ) 

Ari. Indegna dell'amor d'Àrlecchin. 

Cam. Se tu mi volessi bene , non mi tratteresti cosi 

Scap. ( Ha ragione . ) 

Ari. Se ho .da esser te marido, voi poder comandar. 

Cam» Ti obbedirò nelle cose lecite e oneste. 

Ari. Siora Camilla , là reyerisso . 
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Cam. Serva sua , signor Arlecchino .> 

Ari. La compa rissa . , ' 

Cam. Perdoni . 

Scap. (Questi complimen ti mi piacciono infinitamente.) 

Ari. Vago via» (scoiandosi) 

Scap. ( Oh che piacere I ) 

Art., M'ala chiama? 

Scap. Siguor no , «on vi chiama • 

Ari. Ho captdo, no la tue chiama .Scapin sa, che no 

la me chiama . Ho inteso tutto. La voi far a so modo. 

Gente in casa» cooversaxion, e Scapin al sfianco. Ser- 

vitor umilissimo, (partendo) 
Cam. No, fermati. 
Ari. Via de qua indegna, sfaciada. (parte) 

SCENA IH. 

Camilla, e Scappino, i 

Cam. ( L aziensa ! Mi porta via il onore , ma son si- 
cura che tornerà.) / 

Scap. Povera signora Camilla , mi dispiace infinita* 
mente . 

Cam. E di che vi dispiace? 

Scap. Che abbiate perduto un amante cosi gemile, uno 
aposo cosi compiacente. 

Cam. Perduto f e come 1* ho io perduto? Per un poco 
di sdegno, credete voi ch'egli m'abbandoni? Ansi 
quando si ama davvero, è necessario qualche volta 
di corrucciati uu poco. Non si conosce il piacere 
perfettamente senza il confronto del dispiacere . La 
collera forma il chiaro scuro all' amore , e dopo la 
guerra è più dolce e più soave la pace. 

Scap. Siete dunque disposta a volerlo amare? 
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Cam. Co* tan temente . 

Scap. Con tutte le male grazie ch'egli vi usa ? 

Cam. Si , perchè ha poi delle buone grazie che mi 
piacciono infinitamente. 

Scap, Siete ben ostinai a . 

Cam. La mia non è ostinazione , è .costanza . 

Scap. Ma ! cosi va il mondo; è tanto difficile trovare 
una donna costarne , e ha dà toccar la fortuna ad 
un villano che non la merita . ( parie ) 

SCENA IV. 

Camilla sola. 

A atti mi dicono , che Arlecchino non merita , ed a 
me pare, che nessuno meriti pia di lui : ciò sarà' 
perchè egli è il mio primo amore, perchè sono de- 
gli anni che sono avvezza ad amarlo , perchè non 
ho mai diviso il mio cuore con altri* e quando 
ho preso un impegno, nòu so maucare. Ecco perchè J 
sostengo di voler assister la famiglia del, signor Pan- 
talone; perchè v'ho data la mia parola. Arlecchino 
si è disgustato ; ma la collera gli passerà. Mi fido 
dell' amor suo , mi fido in un certo potere che han- 
no le donne ordinariamente sopra degli uomini. Non 
son bella; ma pure mi par di aver qualche cosa 
che non dispiace . Un poco di spirito non mi man- 
ca , t miei occhi non mi servono male, e in un oc- 
casione , se mi mancano le parole, m' ingegno di sup- 
plire colle occhiate, coi gesti, 'e colle lacrime an- 
cora, che sono le armi più possenti del nostro sesso. 
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SCENA V. 

Celio , * detta. 

Cel. \J ài casa, e' è nessuno ? ( di dentro ) 

Cam. Venga, venga , signor Celio. Ci sono io; que- 
sto sarebbe un buon partito per utia delle figlie del 
signor Pantalone . W veder se mi riesce. . • 

Cel. Buon giorno , signora Camilla . 

Cam Serva sua, signor Celio. 

Cel. Slate bene? 

Cam. Per obbedirla. 

Cel. Me ne consolo: come sta la signora Clarice? 

Cam. Benissimo . 

Gel. Si può reverire? 

Cam. Or ora la vedrete. Terminata che avrà una cer- 
ta composizione, che sta Tacendo , verrà qui colla 
signora Angelica sua sorella . 

Cd. Le riverirò tutte e due volentieri . Ma quella 
che più mi preme è la signora Clarice, perchè ha 
dello spirito e del sapere . La signora Angelica ha 
del merito anch' essa ; ma io di musica non m'in- 
tendo , e poi non si fa torto agli amici, lo so, eh' el- 
la ha formato la passione del signor Silvio, e glie 
la lascio tutta per lui. 

Cam. lo non sapeva, che il signor Silvio avesse tale 
premura per la signora Angelica. È un uomo che 
parla poco, e non si dà a conoscere si facilmente. 

Cel. È stato degli anni in Inghilterre, ed ha appreso 
il costume inglese . lo all' incontro, sortito d' Italia, 
sono venuto in Francia , e vi sono , come sapete , 
da molto tempo , ed ho appreso il costume di que- 
sta nazione, vale a dire, la sincerità e la franchezza; 
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«nife la signora Clarice, e lo dico liberamente, e non 
m' importa che tutio il mondo lo sappia . 

Cam. Amate voi la signora Clarice? 

Gei. Sì certo, teneramente. 

Cam. L'amate? Ho piacere che l'amiate: ella è mia. 
brava giovane, voi siete un uomo onesto e civile, 
io mi lusingo ancora di veder questo matrimonio. 

Cel. E che non si può amare senza intensione di ma- 
ritarsi ? 

Cam. Amando una figlia onesta , non si può pens are 
diversamente . 

Cel. Eh via , Camilla . So che siete una fanciulla 
di spirito , lasciamo andare queste malinconie . 

Cam. Sapete voi, signore ^ che siete in una casa ono- 
rata ? 

Cel. Lo so benissimo . 

Cam. E eh' io non pernotterò mai . . . Scusatemi , è 
stato battuto. Vado a vedere chi è, e poi vi dirò 
meglio i miei sentimenti, (parte) 

SCENA VI. 

Celio, poi Camilla, e Silfio. 

Cel. JLo non avrei difficoltà di sposare Clarice, poi- 
ché il suo talento lo merita, e la sua condizione 
non mi disconviene; ma non sono si pazzo di vo- 
lermi mettere una catena al piede . 

Cam. Si accomodi qui, signor Silvio, che or ora 
verrà la signora Angelica. 

«St/v. A suo comodo. Non si disturbi per me. 

Cel. Amico, vi son servitore. 

Silv. (lo saluta senza parlare) 

Cel. Come state? come va la vostra salute? 
Tom. X1L Ì 
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Silv. Sto bene, [con dispetto) 

Cel. V'inquietate» perchè vi donando se «tale bene 
di salate? 

Sìlv. Tutto il mondo ini fa la stessa domanda. A me. 
non pare di avere naa ciera da ammalato , 

Cd. È un complimento che si suol fare . 

Sifo. È un complimento eterno, che mi secca infinita- 
mente . 

Cel. Siete ben particolare . 

Cam. Per una parte il signor Silvio non ha gran tor- 
to. Ci sono nella vita civile alcune cerimonie usuali 
che sono inutili affatto; ma ecco qui la signora 
Clarice . 

Cel. (Sono ben contento di rivederla . ) 



i 



Sii». (E Angelica ancor non viene.) 

SCENA vn. 

C un ics, e detti . 

dar. J^erva di lor signori . 

£A>. ( la saluta senza parlare ) 

Cri. Servo umilissimo, signora Clarice. Come sta di 

salate t 
Silv. (mostra U dispetto per un tale complimento ) 
dar. Benissimo ai suoi comandi. 
Cel. Me ne consolo infinitamente . 
Clar. Favoriscano di accomodarsi, (siede nella sedia 

di mezzo) 
Cd. Per obbedirla, (siede alla destra di Clarice) 
Cam. Ed ella , signor Silvio , non vuol sedere ? 
Sfa. Si, eccomi, (siede lontano dagli altri presso la 

spinetta ) 
Clar. Cosi lontano , signore ? 
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Sìlv. Scusatemi. Amo la «paletta infinitamente, (apre 
da spinetta, vi trova dentro delle cane di musica 
e ri trattiene osservandole ) 
dar. Si accomodi. 

Cel. Lasciamo il «gnor Silvio nella tua liberta, e per- 
mettetemi eh' io mi prevalga di questi felici momenti 
pei dirvi , eh* io vi amo teneramente , eh 9 lo sono, 
incantato del vostro merito e della vostra bellezza . 

Clar. Camilla. 

Cam. Signora. 
■ Clar. 11 signor Celio questa mattina è di buon umore. 
E venuto qui con animo- di scherzare . 

Cam. Tanto meglio per vói, signora . Nelle angustie 
nelle quali vi ritrovate, non avete insogno che dì ral- 
legrare lo spirito . ( in maniera che Silvio la possa 
intendere ) 

Silv. Camilla. 

Cam. Signore. 

SU*. Una parola. 

Cam. Eccomi . ( si accosta ) 

SU». Sono in angustie queste due signore t ( piano a 
Camilla ; 

Cam. Si certo, in angustie grandissime. 

Sltv. Manderò io tutto il loro bisogno. 

Cam. No signore , non v' incomodate. Fino che sono 
in casa mia , non hanno bisogno di nulla . 

Silv . Bene. Scusatemi. ( seguita a guardar la musica) 

Cam. Non hanno bisogno di oulla$ ma vedete bene , 
sono in età, hanno del merito, se capitasse loro una 
buona occasione . . . 

Silv. Ho capito. 

Cam. E se voi aveste vera stima per la signora Ange- 
lica . . . 

Silv. Non oceprr' altro . 
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Cam. (Chi mai può arrivare a capirlo?) 

Ctar. Basta cosi, signore. Voi vi avanzate un poco trop- 
po, ed io non sono accostumata a simili com plìmenti. 
(a Celio) 

Cel. Ma sé vi adoro, se da voi -sola dipende la mia . 
pace, il mio riposo, la mia vita medesima. 

dar. Camilla . 

Cam. Mi comandi. 

Ctar. Dov'è mio padre? 

Cam. Nou so , signora ; ecco qui la signora Angelica. 

SCENA VIDL 

Angblicj, e detti. 

Ang. Ì3erva umilissima di lor signori. 
Sii», (s* alza e la saluta senza parlare) ì 

Cd. Riverisco la signora Angelica. Come sta di sa- 
lute? 
Ang. Bene per obbedirla. 
Silv. Anche a lei domandate, come sta di salute ? ( a 

Celio) 
Cel. E perchè non glielo dovrei domandare? 
Silv. Il suo volto può dispensarvi da una si stucchevole 

interrogazione . 
Cel. ( Ecco un uomo nojosp che pretende di, voler ri- 
formare il costume.) 
Ang. S'accomodino, non istiano in piedi per me. 
Cel. Sedete, se volete che noi sediamo. 
Ang. Ben volentieri, (vuol sedere nel mezzo) 
Sfa. Signora , scusatemi . Questo è il vostro luogo . 

(le accenna la sedia presso la spinetta. 
Ang. Quando dovrò cantare . 
Cam. Andate, andate, signora. L'ora è tarda , e se 
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N volete favorire questi signori, non vi è tempo da per* 
dere. (ad Angelica. 

Ang. Non c'è mio padre? (piano a Camilla ) 

Cam. Nou si è ancora veduto. 

Ang. Fate il piacére di ricercarlo, e ditegli che venga 
qui. (va a sedere alla spinetta alla diritta di Silvio) 

Cam. Ben volentieri. Sono due giovaui bene educate , 
non può loro mancare fortuna. Io però mi fido più del 
signor Silvio, che del signor Celio. Mi pare, che il si- 
gnor Celio abbia un poco troppo del petit-maitre. 
(pane) 

SCENA IX. 

Celio, Clarice , Angelica , e Silfio. 

Silv. vJuesta musica é vostra? (con passione ad Ange- 
lica ) 

Ang. Sì signore, è una piccola cosa che non ha alcun 
merito . 

Silv. È ammirabile. 

Ang. Siete assai gentile per compatirla. 

Sile. Favorite, sentite s 9 io la capisco . 

Ang. Voi la capite senza veruna difficoltà, (restano 
tutti due impiegati ad osservar la musica) 

Cel. Credo che il signor Silvio sia più . fortunato di 
me. (a Clarice) 

dar. Scusatemi, credo che il signor Silvio sia più di- 
screto di voi. 

Cel. E perchè ciò , signora ? 

dar. Egli non ardirà di spiegarsi con mia sorella come 
voi vi siete spiegato con me . 

Cel. Perchè egli non amerà come io vi amo . 
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(Zar. Se il vostro amore è perfetto, perchè non lo par- 
tecipate a chi sì conviene? 

Cd. E a chi dovrei io farne parte? 

CUsr. A mio padre. 

Cd. A vostro padre ? Ho inteso. Ber ora non potreste 
voi dispensarmi? 

dar. No, il vostro amore è dubbioso, ed io non lo 
deggio assolatamente soffrire. 

Cd. ( Gran disgrafia è la nostra ! Le donne o sono 
troppo facili, o troppo severe. Nelle facili non vie 
costanza, e nelle severe manca la compiacente . ) 
(resta sospeso ) 

SCENA X. 

Pantalone, e detti, poi Scatti no. 

PanL X aironi re veliti. 

Sii». Riverisco il signor Pantalone. 

Cd. Servitore umilissimo, (sostenuto) 

Silv. Signor Celio ? 

Cel. Che comandate? 

SUv. Perchè non gli domandate, come sta di salate? 

Cel. Ora sto male io, e non mi curo della salute de* 
gli altri. ~ 

PanL Mi , per grazia del cielo, stago ben, e eia, sior 
Celio, cossa se sentela? 

Cel. Un popò di melanconia, un poco di oppressio- 
ne di spirito. 

Pani. Gnente, el se in bone man. El xe in te la pia 
bella occasione del mondo de recrearse . Fie mie, fé- 
ghe sentir qualcossa de bello . V avera motivo de 
devertirse,. 



Digitized 



by Google 



ATTO SECONDO. 3g 

Cd. Sì, è necessario eh' io mi diverta. (Non vo' far 
conoscere la mia debolezza . ) 

Scap. Signor padrone ì 

Pant. Cossa gb'è? 

Scap. Il signor Florìndo e il signor Petronio vorrebbe- 
ro riverirla . 

Pani. Sì ben , i yieo a tempo anco lori, che i resta ser- 
vidi. I sentirà le mie putte. 

Scap. (Gran passione ba il signor Pantalone per queste 
sue figlie! Fa anch' egli, come fanno le madri delle 
virtuose: sentirete mia figlia, sentirete mia figlia.) 
(parte) 

Pant. Se dilettela de poesia , stor Celio ? 

Cd. Tutte le cose belle mi piacciono, (guardando 
Clarice ) 

Pant. La sentirà' un pezco de sessanta. La sentirà un 
capo d' opera , 

SCENA XL 

Fiorendo, Petronio, e detti. 

Pant. \Jh veli qua ! Patroni, che i resta fervidi, che 

i vegna avanti. 
Flore Servi tur umilissimo di lor signori . 
Petr. Servo riverente di lor signori, (tutti li salutano ) 
Pant. La se comoda • 
Petr. (siede vicino a Celio) 

Fior, (siede vicino a Petronio, sopra V ultima sedia) ' 
Pant. (siede fra Clarice e Angelica ) Le soffrirà le 

debolezze delle mie putte . Un pochette» de Musica; 

un pochetfo de Poesia. S trozza rie, ba gai te Ile. 
fior. Anzi., so che hanno del talento. Mi preparo di 
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godere infinitamente. (Ci siamo» convien soffrire la 

seccatura . ) (a Petronio ) 
Petr. (Soffriamola . ) (a Florindo ) ( Io non capisco 

niente ne di musica , né di poesia . ) 
Pant. Le sentirà , le compatirà, piccole cosse, cosse da 

donne, (ridendo) 
Fior. Si sa, che le donne non tono obbligate di saper 

quanto gli uomini . È egli vero , signor Petronio ? 
Petr. Le donne poi sono sempre donne . 
Pant. Eh , le le donne. Mie fie xe donne, ma le xe de 

quelle donne, sala, che non le gh'iia invidia de qual- 
che omo . 
Cel. Sono poco obbliganti questi signori, (piano a 

Clarice ) 
Clar. Li conosco; ma li soffro per compiacere mìo padre. 

(a Celio) 
Pant. Via, Clarice, fagbe sentir quel sonetto che ti ha 

butta zo stamattina . Le sentirà un sonetto fatto in 

diese minuti. Le sentirà, se el xe un componimento 

da donna . 
Clar. Ma voi sapete, signore, che il sonetto non è che 

abbozzato . 
Pant. N'importa. Dilo come el xe. Xe sentirà che ab* 

bozzo . 
dar. Per obbedirvi, lo dirò com'è, (tiri fuori la 

carta) 
Fior. (Ha più premura ella di dirlo , che noi di sen- 
tirlo . ) ( a Petronio) 
Petr. I Sì, la solita vanità de' poeti.) (a Florindo) 
Pant. Dighe prima l'argomento, se ti vuol, che i lo 

goda . ( a Clarice ) 
Clar. U sonetto riflette sul passaggio che hanno fatto 
, di loco in loco le scienze e le belle arti . 
Pani. Sentele? Le scienze e le belle arti; e adesso 
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dove xele le scieuze e le belle arti ? ( a Clarice) 
dar. Lo sentiranno dal sonetto . 
Pani. Le sentirà, a Parigi. Le scienze e le .belle arti a 

Parigi . Le sentirà al sonetto • 
dar. « Del Nilo un tempo, e dell'Eufrate in riva 

« Sparse Minerva di scienza i frutti ; 
Pani. 1 frutti . ( ascoltandola con grande attenzione) 
dar, « Indi del vasto mar solcando i flutti , 

« Piantò l' arbor feconda in terra Argiva . 
Pani. Che voi dir in Grecia . Ah! cossa eliseli? se- poi 

dir de moggio? 
Fior. (Che cattivo principio !) (a Petronio ) 
Pelr. (Catti vissimo ! ) (a Florindo) 
Cel. Che dite? non è una quartina stupenda? (a Ve* 

tronio ) 
Petr. Stupenda! (a Celio) 
Pant. Da capo, da capo, e le staga zitte, le, goda, 

e no le interrompa più fino in ultima • 

dar. Del Nilo un tempo e dell'Eufrate in riva 
Sparge Minerva di scienza i frutti $ 
ludi del vasto mar solcando i flutti, 
Piantò P arbor feconda iu terra Argiva. 

Roma , l' invida Roma , in cui fioriva 
La gloria sol de' popoli distrutti , 
Coi talenti di Grecia in lei t rad ut ri 
Dissipò T ignoranza in cui languiva . % 

Sotto lungo dappoi barbaro sdegno 

Giacque incolta V Europa , e i bei vestigi 
Rinnovò di virtù V italo ingegno . 

Ora la saggia Dea de 9 suoi prodigi 
Prodiga è resa delle Gallie al regno . 
Menfi, Roma ed Atene oggi è in Parigi. 
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Pani. Oh tra va ! Oh palilo) (battendo le inani) 
Menfi> Roma ed Atene oggi è in Parigi. Ah! xele 
cosse da donaà f o xele composizion da Petrarca, da 
Ariosto , da Meta stasio ? 

Cd. E viva la signora Clarice . 

Fior. Bravissima! (Non si può far peggio.) (a Petronio) 

Petr. (Poh , che roba ! ) ( a Florindo ) 

CeL Non si può negare, che il sonetto non sia un ca- 
po d' opera . (a Petronio ) 

Petr. Pare anche a me, che sia un capo d' opera, (a Ce~ 
lio) (lo non Jio inteso una parola.) 

CeL (Ab, sempre più m' innamora. Non vorrei essere 
costretto a sagrificare la mia libertà .) 

Pani. E èia , sjor Silvio , uo la dise gnente ? non la 
se degna. gnanca de dirghe brava a mia fia f 

Silv. lo l' ammiro infinitamente; ma la mia passione è 
la musica . 

Pant. Grarie al ciclo, gh' avemo da sodisfarla . Vorla 
m» sica f La sentirà della musica . A ti , Angelica , 
canteghe quella cantata che ti ha, composto ti cole 
parole de to sorela . Musica de una sorela , parole 
dell'altra sorela, tutte do mie fie. Ah! songio un 
pare felice ? Animo da brava . Le sentirà; le sentirà, 
no digo" gnente, le sentirà. 

Ang. Avranno la bontà di perdonare. 

Pant. Si si perdonare. La sastùa memoria la cantata? 

Ang. Si signore ; siccome io ho composto la musica» 
la so a memoria . 

Pant. Gol' è cusi , donca da brava : levate suso, dila 
a memoria, e gestissi un poco. Le vederà, che 
grazia che la gh' ha in tei gestir. 

Ang. Gome volete ; ma ci vorrebbe qualcheduno che 
mi accompagnasse . 

Stiv. Se comandate, vi accompagnerò io. (ad Angelica) 
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Pani. S\ ben, el te accompagnerà elo. La prego de far 
pulito . (a Silvio) Ma aspetta, disemogbe T argomen- 
to della' cantada : 
Ang. Lo dirà mia sorella , che è la compositrice del- 
le parole * 
Pani. Dilo ti , fia mia. (a Clarice) 
Clar. L'argomento della cantata è la supplica, o sia 
il memoriale d' un poeta italiano , che domanda 
in grazia ad Apollo di non esser disprezzato a 
Parigi. ' 

Pant. Mo che beli' argomento! Xelo a proposito? £e!o 

iozegiioso? 
Fior. ( Ci *i vede la presunzione . ) (a Petronio ) 
Petr. (Chiarissima . ) ( a Florindo ) 
Cel. (TI suo desiderio è lodevole.) (a Petronio) 
Petr. ( Lode voi issiroo . ) (a Celio) 
Pvnt. Animo , da brava , canta, e fate onor, fia mia. 

(od Angelica) 
Ang. Veramente non sono in voce . 
Pant. N'importa. 
Ang. E se mi manca il fiata? 
Pant. T'.aggiuterò mi . 

Ang. (canta accompagnata doli 9 orchestra ) 
Sacro nume di Pindo 9 
Tu che l'auime accendi 
Di canora armonia , tu cbe rischiari 
De' mortali la mente , 
Gran lume onnipossente, 
Degli uomini «confo rto , e degli dei; 
Presta orecchio pieteso ai voi! miei. 
Della Senna in su le sponde 
Tua delieia , e tuo decoro , 
Non negarmi il verde alloro , 
Che desio di meritar . 
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Rammenta t o biondo Dk> , 
Quanti del sudor mio divoti pegni 
Ottenesti finor. Vegliai le notti 
Per offrirti gì' incensi . A te in tributo 
I più bei dì della mia vita io diedi, 
E qual ebbi da te grazie , o mercedi ? 
Questo dono or ti chiedo, 

Sia grazia, o sia mercè. Fa', che un tuo raggio 
Rischiari il «dio talento » 
Fa 1 , ch'io piaccia a Parigi, e son contento. 
Ah che dal ciél discende 
Raggio d' immortai luce , 
Sento de' vati' il duce 
Che mi favella al cor . • 
Vieni , mi dice , e spera : 
Qui di clemenza è il regno., 
Renditi d'onor degno , 
E ti prometto onor. 
Pant. Oh cara 1 Oh benedetta 1 Oh che musica! Oh 

che, parole f Ah , còssa diseli ? coss*- ghe par ? 
Cai. Per verità, non si può sentire di meglio. 
Pant, Cosa disela, sior Silvio ? 
Silsr. È adorabile, sono incantato . 
Fior. (Parole indegne! musica scellerata! (a Petro- 
nio) 
Petr. (Tutto cattivo dunque?) (a Florindo) 
Fior. (Tatto pessimo . ) 
Petr. (Sarà tutto pessimo . ) 

Cel. Che dite ? avete mai sentito di meglio? ( a Pe- 
tronio) * 
Petr. Mai. (a Celio) 
Pant. E eia no dise gnente , sior Florindo ì Par che 

no l'abbia gode sto . 
Fior. Sì ho goduto, (ironicamente) 
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Pant. Mi ho paura, che noi se a' intenda . 

Fior. Perdonatemi. La musica e la poesìa le conoscs> 

perfettamente . 
Pant. E eia, signor Petronio f 
Petr. lo? Ho un gusto delicatissimo. 
Pant. Cossa disela de mie fie donca f 
Petr. Oh! 

Pant. La diga el so sentimento. 
Petr. Io mi riporto al giudizio di questi sfgno ri . 
Pant. ( Povero martuffo ! Noi sa gneute . ) 
Fior. Io stimo infinitamente il talento delle signore 

vostre figliuole, specialmente la bupna disposizione 

della signora Clarice . Per donna è qualche cosa. 
Pant. Per donna ! . 

Fior. Ma se volete sentire ujpt pezzo di poesia, mi da* 

rò l' onore io di recitarvi un piccolo niadrig ale da 

me composto , che non vi spiace rà . 
Pant. Eh, credo benissimo, senza che la se incomoda. 
Fior. No no , ho piacere , che sia giudicato dalla 

signora Clarice. 
dar. Lo sentirò volentieri . 
Pant. (Me par mo anca, che la sia una mala creati- 

za.) 
Flpr. Sentite l' argomento. 

In lode della cera di spagna . 
Pant. Puh , die diavolo d' argomento ! . 
Fior. L' idea è bellissima. Si loda la cera di Spagna , 

che sigilla, e assicura dall' altrui curiosità i viglio ai 

amorosi. Ah, vi piace, siguor Petronio ? 
Petr. Stupenda! 

Cel. (fa cenno a Petronio, che non va ben*) 
Petr. (con cenni disapprova ) 
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Fior. Del pesato sotti 1 talento i spano , 
* Rubicooda , stupenda maraviglia , 
In candida conchiglia, 
Delle perle d'amor chiude l'arcano. 
Pani. Oh che roba! (burlandoti) 
Fior. Come ? 

Clar. Bellissima ! (ridendo) 
Cel.. Meravigliosa I 
Ang. Stupenda I 
Fior. (Signor Silvio. 
SU». Benissimo ! 
Fior. Signor Petronio. 

Petr.- Vi faccio U mio umilissimo complimento . 
Fior, Grazie , obbligato . Eh , piccole cose ! vi è a* 
poco dì spirito, di novità . 

SCENA xn. 

ÀniEccHiwo , poi Camilla, t detti. 

Ari. vJon licenza de lor signori. 

Cam. Fermatevi, non fate scena . 

Ari. Sento , che i se diverte con delle belle poesie . 

Son qua anca mi, se i se contenta, a recitarght 

una composi zion . 
Pont. ( Oimei, ogni volta che vedo costà, me vien el 

spaiemo . ) 
Cam. Arlecchino , abbiate giudizio per carità . 
Ari. Tasi, e ascolta ti sta bella composizion . 
Fior. Sentiamo lo spirito d'Arlecchino. 
Petr. Sentiamo. 
Ari. Le senta l'argomento della canzon . Dna donna 

ha promesso a un galantuomo de torlo per marito: 

sto galantuomo vuol che la sposa fazza a so modo, 
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e la sposa no io voi far. Noi voi, che la legna 
zente in casa , eia glie ne voi tegnir . No voi con- 
versazion, e eia voi far conversazion . Mi son el 

' galantuomo, Camilla xe la sposa; lor signori xe 
quelli che mi no voleva, e che eia voi.. Questa xe 
la caozon. (tira fóri una carta) El contratto di 
nozze. Questa xe la musica; el contratto strazza» 

r el matrimonio desfatto , e bona notte» padroni. ( in 
atto di partire ) 

Cam. No, Arleccchino, fermati. 

Ari. No ghe altro Arleccbin . La canzoa xe là , la 
musica xe fé ni a . Vado a Bergamo , e no se vedre- 
mo mai più. ( parte ) 

Cam. Oh povera me ! Son disperata . Per causa vo- 
atra ho perduto il mio caro Arlecchino . ( a tutti ) 

Cèi. Se per causa, nostra vi è avvenuto questo male» 
è giusto che noi ci rimediamo. Andiamo, signor 
Silvio, a procurar di trattenere Arlecchino. 

&lv. E giusto. All'onore di riverirvi, (ad Angelica, 
e parte ) 

CeL Signora Clarice, scusatemi ... sarò da voi. (So- 
no sempre pia incantato del di lèi merito.) ( parte ) 

Fior. C enttiaino noi in quest' imbroglio? (* Camilla) 

Cam. Tutti mi avete rovinata. Tutti d' accordo. m' ave- 
te precipitata . 

Fior. Andiamo, amico; questo è un nuova soggetto 
per un madrigale, (a Petronio, e parte salutando 
tutti) 

Petr. Non vorrei, che toccasse a me l'incomodo di 
sentirlo. ( saluta e parte) 

Clar. Possibile, Camilla, che per causa nostra... 

Cam. Lasciatemi stare per carità . 

Gar. (La aorte non vuol cessare di perseguitarmi .) 
(parte) 
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Ang. Camilla, vi compatisco, e mi dispiace» che per 

nostra cagione ... 
Cam. Ma non mi tormentale d'avvantaggio. 
Ang. Pazienza! Sarà di noi quel che il cielo destine* 

rà. {parie) 

m SCENA XIII. 
Pantalone , e Camilla 

Cam. xxb! per il troppo buon cuore mi sono pre- 
cipitata . 

Pont. Camilla, {piano con mestizia) 

Cam. Cosa volete, signore ì ( con isdegno ) 

Patii. Seu in collera ì 

Cam. Son disperata . 

Pant. Quieteve, fia mia, quieteve. Voleu die vaga? 

Cam. Volesse il cielo, che foste andato! 

Pant. .Pazienza ! anderò . ( incamminandosi ) 

Cam. (Da una parte la pietà mi stimola , dall'altra 
T amore mi sforza . ) 

Pant. ( Pussibile, che no la conossa che Arlecchin ne 
un stramhazzo , che noi merita de esser ama, e che 
no la perde gneute a lassarlo ? Cussi "la doverave 
dir , cussi la doverave pensar. Ma mi son un omo 
d* onor. QTo ho da far cattivi uffizi contra nessun . ) 

Cam. ( Se Arlecchino non torna , cosa sarà di me ? ) 

Pant. ( Eh, za la vedo , bisognerà pò andar . ) 

Cam. ( Non sarà possibile certamente , eh' io v iva . 

Pant. Camilla, {come sopra) 

Cam. Camilla è stanca, Camilla è fuori di se , , non 
cercate più di Camilla. 

Pant. Donca? 

Cam. Donca s donca, non m' inquietate . 



Digitized 



by Google 



ATTO SECONDO. & 

Pant. Anderò via. 

Cam. Che tormento ! 

Patita Le mie povere putte . . . 

Cam. ( £ una cosa insoffribile . ) 

Pan L 4 Le anderà per el mondo . . . 

Gam. (Povere sfortunate!.) 

Pant. À domandar la limosina . 

Cam. (Mi sento morire.) 

Pant. Vago via . 

Cam, Fermatevi . ( Ma perchè mai ho io un cuore s\ 
tenero e si sensitivo ? ) . 

Pant. ( Me par, che la se vada un poche tto calmando.) 

Cam. Fatemi un piacere, signor Pantalone . Lasciatemi 
un poco sola . 

Pant. Volentiera. (si ritira per un poco) 

Cam. ( W consigliarmi con me medesima.) 

Pant. Camilla, (come sopra) 

Cam. Ma questo poi , compatitemi . . . 

Pant. diente, fia mia, una parola sola. No pregi udì- 
che i vostri interessi, no tra'di'el vostro cor, ma 
se podè , abbiè carità de mi . ( parte pian piano , 
e quando è alla porta si volta ) Sì che ti xe de 
buon- cuor , sì che ti gli' averà compassion. ( pan e ) 



SCENA XIV. 
Camilla sola . 



H 



o d'aver compassione per altri, e non l'ho d'aver 
per me stessa? Per far del bene ho da perdere l' amor 
mio, la mia pace , ho da perder tutto l Arlecchino 
mio caro , dove sei il mio caro Arlecchino ? Vieni 
dalla tua "povera Camilla, vieni da colei che ti 
ama , che ti adora ^ che non può vivere senza di te. 
Tom. XII. 
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Ah ine infelice ! oon mi ascolta , sarà forse partito . 
Som fuori di me. Son disperata; odio chi è causa 
della mia rovina. Odio Pantalone, odio le sue figliuo- 
le .. . Ma che colpa ne hanno quelle povere sfortu- 
nate ì Oh Dio , mi si spezza il cuore, ho il cuore 
lacerato da due passioni: cielo , a] ut a te mi; cielo, per 
caritfc, / ' 



FIJfE DELL' ATTO^ECOllOOi 
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A TTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

Ceno, Silvio, Fiaawvo, PEtnonio, 

ed Arlecch ino. 

A" ^ •'" ' '- ' '* ' ' • 
nkao , animo ,- bisogna venir con noi . 

Ari. Sior no; in casa de Camilla don ghe voglio più 
andar . 

Fior. Dice <M doto volerei andare ;• e d siete. 

Ari. Ghe son ? Se ghe son, i di' ha condotto per for* 
za. 1 me gh' ha strascina, e questa l'è una im- 
pertinenza, che i galaatomini no i.se conduse per 
foraa . * 

Gel. Noi vi abbiamo persuaso, noi vi abbiamo con 
dotto ; ma non vi abbiamo usata violenta . 

Ari. Sior %\ per causa vostra son veglio qua , che no 
gbe voleva vegnir ; * 

fior. Volete voi, eh* io vi dica come ci siete venuto ? 

Ari. La me farà grazia de dirmelo, perchè mi no lo so. 

fior. Fate attenzione all' imagine , e ditemi, se vi è 
della fantasia . ( a Petronio ) Avete mai veduto la 
commedia rappresentata da' burattini? (ad Arlecchino) 

Ad. Sior si, Pho vista, e cossa gh' intrio mi con, i 
burattini ? 

Fior. I burattini sono regolati da un ferro confitto lo» 
ro nel capo, e da alcuni 6Jf attaccati alle toro ma- 
ni, ed ai loro piedi . Nou si muovono , che per via 
de' fili , non camminano, che colPajuto de' fili, 
non vanno di loco in loco , che col mezzo del ferro 
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che li conduce , e uon parlano , che colla voce di 
colui che li fa giuocare . Eccoci al caso nostro. Voi 
siete il burattino . Amore è colui che vi giuoca. La 
passione è il ferro che vi conduce; uon vi movete » 
che coi fili del desiderio, e spinto dall'affetto» e 
tirato dalla bellezza, siete fin qui venuto senza saper 
s di venirci . Eh ! che vi pare della novità del pen- 
siere ? (a Petronio pavoneggiandoti ) 

Petr. Maravigliosa ! 

Ari. Come! A ibi burattin ? dir me a mi, che son una 
testa de legno ? Sangue de mi! Cammino co le mie 
gambe , e peuso colla mia testa , e no ghe ne voi 
più saver de Camilla. E a oderò via, e no ghe tor- 
nerò più. (E pur gli' è un filo che me move, e 
un ferro che me vorria tratteguir . ) 

Cd. Ma via , caro Arlecchino, acchetatevi . Vediamo , 
se vi è il modo .di accomodare quésta faccenda. 

Ari. No gh' è caso ; l' è impossibile , no 1' accomo- 
deremo mai più . 

Silv. Siete voi ragionevole? 

Ari. Me par de si. , 

Silv. Fate , c|he la ragione vi guidi . 

Ari. No gh' è remedio • 

Fior. Signor Petronio, persuadetelo voi. 

Petr. Lo persuaderò io . 

Ari. Xe impunibile. 

Petr. Ecco U mio consiglio. Fate tutto quel che vo- 
lete . 

Ari. Bravissimo , no ghe ne voi più saver . 

Cel. Quando è cosi, è superfluo di più parlarne. 
Amici , andiamo, egli non merita che ci prendiamo 
pena per lui; anzi dobbiamo persuadere Camilla ad 
abbandonarlo del tutto . 

Silv. Lasciamolo nella sua ostinazione. 
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Fior. Si, abbandoniamolo alla sua villana risoluzione. 
Andiamo a convincere , andiamo a disinganuare Ca- 
milla . . ' 
Petr. Il mio oousiglio è approvato . Andiamo . 

Art. Le diga , Je senta , le / se ferma. No ,son pò 
gnarica ustina , come le me crede . 

Cd. Si t bravo ! L'uomo di garbo conosce poi la 
ragione . Siete ancora in tempo. Siamo qui per voi. 
(Si vede , che è innamorato . Prevaliamoci del mo- 
mento.) (agli altri) 

Silv* Consigliatevi col vostro cuore . 

fior. Il filò , il filo del vostro amoro. 

Petr. No , il mio consiglio . 

Cel. Permetteteci di parlare a Camilla. 

SU». .Vedetela. 

Fior. Andiamola a ritrovare . Facciamola qui y eaire. 

Petr. No , il mio consiglio . : . 

Ari. Cossa gh' intra el vostro conseggio ?. cossa me 
rompeu la testa co sto vostro conseggio? ( a Potre- 
mo ) 

Cel. Presto , presto , Camilla . (parte ) 

Fior. Si , Camilla , Camilla . (parte ) 

Petr. E contento Arlecchino di veder Camilla? (a &7- 
*»o ) 

Silv. Si , è contento . 

Petr. Bene. Faccia quel che gii pare. Io ogni manie- 
ra avrà sempre seguitato il mio consiglio. £ parte) 

Ari* (fcton confuso, no so gnanca mi, me sento un 
fogo , una smania , un battimento de cor . ) 

Sifo* Arlecchino . 

Ari. Signor. 

Cam. Ecco Camilla che viene. 

Ari. Camilla? . . . voggio andar via. 
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Silv. No , antico , non partirete . Amore non vi per» 
metterà di partire . (parie ) 

Ari. Amor non m' impedirli de partir. Sior no- Cot- 
ta elo sto amor X elo nn mago cne me possa incan- ' 
tar ? no <gh' ho paura , voggio andar via. (vede Ca- 
milla ) Ah ecco la la magia che m' incanta . 

n SCENA II. 

Camilla, ed Arleccxi no. 

Cam. ( Lfriccone f trattarmi in tal modo , ns armi 
una simile crudeltà ? meriterebbe ora , eh' io lo scac- 
ciassi . ) 
Ari. (Vorria , e no vorria ; ma uo, mi no Ito d a esser 

el primo . ) 
Cam. (Pi etenderà , eh* io vada a pregarlo . L' ho av- 
vezzato male , e se mi mette il piede sul collo , 
quando sarò sua moglie mi tratterà eosne un cane) 
Ari. (Ho proprio volontà de guardarla; ma sé la 

guardo , sou fritto . } 
Cam. (Chi sa mai cosa pensa f Chi sa mai, con qua- 
le intensione sta q;oi ritornato f ) 
Ari. (Coraggio! el voi esser coraggio. Andar via 

senza dirglie niente • ) (in at *° di partire ) 
Cam. (si schiarisce fon un poco di caricatura , sen- 
za guardarlo') 
Ari. ( si ferma , e si rivolta verso Camilla. & incon- 
trano cogli occhi , e restano un poco ammutoliti ) 
Servi tor suo. (dolcemente in atto di voler par* ■ 
Ure) 
Cam, Serva sua. (inchinandosi con mestizia) 
Ari. ( Non la me élse gnatica , che resta ! ) 
Cam. (Ha intenzione ancora di lasciarmi ! ) 
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Ari. (No, no la voggiu pregar. No «ara imi ve co» 
- no me voggio avvilir . ) 

Cam. (È un cane, è un barbaro » senza pietà, senza 
discrezione . ) 

AH. (Animo r risoiuzion.) (in atto di andartene ) • 

Cam. (Parte!) 

Ari. ( Bisogna andar via . ) ( come sopra ) 

Cam, ( Mi lascia , mi abbandona ? ) 

Ari. (S\ ho risoluto , bisogna andar. ) ( va sino alla 
scena per partire ) 

Cerni. Ahi , mi tento morire. ( si getta sopra una se- 
dia ) 

Ari» (si ferma, e si rivolge a guardarla) (Ab, me 
recordo adesso del ferro, e dei fili dei burattini, 
el gh' ha rason. Amor me muòve i brazzi, le gambe, 
la testa, el cor.) Camilla ve sentiu mal? 

Cam Oimè, mi sento ... . un' oppressione di cuore . .'. 
una mancanza di respiro ... un gelo interno , un 
sudor freddo , an tremor nelle membra , tutti segni 
mortali . 

Ari. Poveretta! Animo, animo, coraggio, no sarà gnen- 
te. 

Cam. Crudele ! (guardando dolcemente ) 

Ari. ( Oh pover omo mi ! ) Levate suso » Camilla . 

Cam. Non posso . 

Ari. Pro vele , che t' aj utero . 

Cam. ( si alza e torna a cadere sopra la sedia) Non 
mi reggo in piedi. 

Ari. Damme le man a mi tutte do . 

Cam. Sostienrni . (gii dà le mani ) 

Ari. Non aver paura . (prende per le due mani Ca- 
milla , ella si *a alzando e traball a . Quando è 
alzata torna a coderò sulla sedia, ed Arlecchino ca- 
de ancor egli , e si ritrosa in terra\) 
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Ari. Ajuto ! 
Cam. (balza dalla sedia) Ah poverina I t' bai fatto 

male ì 
Ari. Estu guarita ? 
Cam. S\ , sono guarita . 
Ari. Son guarido anca mi . ( s* alza ) 
Cam. Caro il mio Arlecchino . ( singhiozzando ) 
Ad. Cara la mia moggia, (singhiozzando) 
Cam. Mi vuoi tu bene ? ( come, sopra ) 
Ari. Tutto el mio ben per ti . (come sopra ) 
Cam. Si , è vero, tu mi vuoi bene;* ma il povero signor 

Pantalone ... 
Ari. Possa cascar la testa a sior Pantalon . 
Cam. Cosa ti ha fatto il signor Pantalone? 
Ari. Noi m' ha fatto niente : no ghe voggio-mal , ma 
in sta casa mi no lo posso soffrir. Per el magnar pa- 
zienza . I xe in quattro, i te costerà àssae, ma pazien- 
za ; ma se t' ho da sposar, se ho da vegnir in sta ca- 
sa , mi no voi nissun ... Ti sa el mio temperamen- 
to , mi no voi nissun. Pantalon , do fio le, una pre- 
dica, l'altra cauta; vien de la zente; i fa eoo versa - 
zlon • Gh e quel maledetto Scapin. In somma, fin che 
ze in casa sta zente, mi no ghe voi più vegnir. 
Cam. Ma possibile , che io non abbia tanto potere.'... 
Ari. Vien zente . No voi sentir altre istorie. Penseghe 
suso, e se vederemo . (parte) 

scena ni. 

Camilla sola. 

.ter una parte ha ragione. Mi ba parlato in una ma- 
niera, eh' io sono quasi convinta. Io credo, che a que- 
st' ora ogni altra donna avrebbe licenziato il signor 
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Pantalone, e pure son cosi tenera» sono cosi impegna- 
ta , che ci ho ancora della difficoltà . 

SCENA IV. 

PjtffTAixms , Cìmice , Angelica , Càiro , , 
Si ir io, Flokindo, Petronio, e Camilla. 

Pani. V egn'i, vegrì, fie mie. (a Clarice ed Angeli' 
ca ) No gh' è bisogno de altri discorsi. A verno sentio 
tanto che basta . 

Cam, Ah , signor Pantalone , Arlecchino ha fissato il 
chiodo . Non vi è rimedio . 

Pant. Sa verno tutto. Compatì, se la pass io n m'ha fatto 
commetter un' azion un poco troppo avauzada . Ho 
ascolta , ho sentio . Mi son persuaso , le mie putte 
xe persuase, bisogna andar. 

Cam. Caro signor Pantalooe , io non vi dirò mai che 
andiate. Soffrirò tutto per voi, e per le vostre care 
figliuole ; ma è cosa certa , che ogni momento che 
qui restate , mi costa un tormento , uno spasimo , 
un batticuore . 

Pani. No ve indnbitè , fia mia . Doman ve sv oderemo 
la casa . 

Cel. E sarà possibile , signora Camilla , che vogliate 
perder tutto ad un trattori merito della vostra virtù, 
che abbandoniate queste povere sfortunate ? 

Cam. (E grazioso questo signore! ) 

Silv. Coronate l'opera, e non dubitate, (a Camilla) 

Cam. ( Anche questi colla sua flemma è particolare.) 

Fior. Non perdete di vista la fama, l'eroismo, la glo- 
ria, (a Camilla) Aj materni , signor Petronio, abi- 
tatemi a persuaderla . ( a Petronio ) 

Pttr. Volete- voi il mio consiglio? (« Camilla) 
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Cam» Non ho bisogno di altri consigi] . Ditemi un po- 
co , signori miei , voi altri, cbe mi parlate in favore 
di questa famiglia , cbe avete compassioa di queste 
povere signorine , non impiegherete per loro che pa- 
role inutili , che cousiglj vani? Se sentite pietà di lo* 

k io , perchè non cercate sovvenirle ? Non hanno l'orse 
bastante merito per persuadervi l Ecco la via di soc- 
correrle, di render loro giustizia Chi ha dell' amore 
per %s$t t le può sposare* Chi ha della stima soltanto 
può dar loro il modo di essere collocate. Voi 1» pò* 
tete fare, e dovete farlo. Questa è la vera pietà, que- 
sto è il vero eroismo, la vera gloria, e uou il rac- 
comandarle ad una povera donna, che ha fatto quanto 
ha potuto col sacrifizio del proprio cuore e della 
propria tranquillità . 

PanL Oh cara , oh vita mia , oh coma che la parla 
pulito! La par tutta mia fia. Par che V abbia impara 
da mia fia. 

Ce/. ( Lo scongiuro è forte. L' impegno è grande. Amo 
Clarice . Ma , oh cieli ! Che mi consiglia . il cuore?) 

dar. ( Siamo obbligate al buon amor di Ca mille, ma 
noi non saremo meritevoli di tal fortuna . ) 

An%. (Siamo nate infelici, e.siam costrette a soffrire.) 

Fior. Camilla mi ha parlato al cuore. Camilla mi ha 
intenerito. Queste giovani mi muovono a compassione. 
Vorrei... Con vie n risolvere.... ma. co nvien pensare... 
Che cosa direbbe il signor Petronio 1 

Petr. Per me direi ... sì signor, si potrebbe . . . Quan- 
do mai ... per esempio . . • 

Pani. Per esempio delle ciaccole senza sago. 

Fior. Orsù, la gloria mi consiglia, la pietà , ni 9 inspira. 
Sarò io il primo ad insegnare altrui In via* deila com- 
passione . Signora Angelica , io vi offerisco la mano. 

&7v. Fermatevi. Voi siete mosso a sposarla dalla gloria 



Digitized 



by Google 



ATTO TERZO. 59 

e dalla pietà, io dal merito e dalla stima, Decida 
la signora Angelica a chi vuol conceder la mano . 

Ang. la non ardirò di rispondere, senza l'autorità di 
mio padre . 

Pani. Pia mia, no so cossa dir. Desidero, che ti sii 
contenta; ma considera, che ti è la segonda, e me 
doierave assae de veder a far un torto alla prima. 

Fior. Per ine e ttitt* uno. Sposerò la prima, te vi con- 
tentate. 

CeL Piano, signore. : Io amo la signora Clarice. Esitai 
lungo tempo; ma non ho cuore di vederla sacrifica t a 
ad un imeneo senza amore. S' ella è di me contenta, 
Ho risoluto, e le offerisco 'la destra. 

Clar. Che dite voi , signor padre ? 

Pant Estu contenta r fia mia ? 

Clar. Contentissima . 

Pant. E mi , più che contento, (darite e Getto si 
danna la mano) 

Fior. Decida dunque la signor* Angelica . * 

Ang. Giacché mio padre l' accorda, accetterò la mano 
del signor Silvio . 

Sii». Una tal preferenza mi onora, (si danno la mano) 

Fior. Son contentissimo in ogni modo. Avrò io il meri- 
to di aver provocalo gli animi all'eroismo, alla glo- 
ria : che dice il signor Petronio ? 

Petr, Vi faccio il mio umilissimo complimento . 

Pant. Son rinato , ho acquista dies' anni de vita, no 
glie xe adesso l'omo più felice de mi . El cielo ha 
provi sto le mie creature . La virtù xe premiada , el 
merito xe ricompensa; ma con bona grazia de sior 
Florindo la causa de tutto sto ben xe Camilla. 

Cam. Ah si , io non posso bastantemente spiegarvi la 
mia contentezza. Presto, presto, mandiamo a chiamar 
Arlecchino . 
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SCENA ULTIMA. 

Ablbcchino, Scappino, e detti. 

Jrt. *3on qua 9 ho inteso tutto , me consolo con lor 
signori. Me rallegro co ste do signore, che le sia 
proviste» ne rallegro co sior Panta)on, che el sarà 
contento . E adesso , che la casa ha da esser libera 
e desbarazzada , soo qua , Camilla % se ti vuol» son 
pronto a darle la man. > 

Cam, L'accetto col maggior piacere del mondo, con-» 
tenta di aver soddisfatto all'amore, e alla compas- 
sione . ( si danno la mano ) 

Pant. Son fora de mi dall'allegrezza. Me giubilaci 
cuor . Sion , compatirne , se dago in trasporti de 
giubilo , de copsolazion . Son pare . Amo le mie care 
fie , e no ghe xe al mondo amor più graodo, amor 
più forte dell'amor paterno . 



FINE DILLA COMMEDIA. 
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PERSONÀGGI 

* 

MOMOLO , gióvane veneziano . 

CLARICE, vedova. 

LEANDRO, cugino del defunto marito di CLARICE. 

OTTAVIO, fratello di CLARICE. 

CELIO, amico di MOMOLO. 

BEATRICE, moglie di CELIO. 

Il Dottor LOMBARDI, causidici. 

TRAPPOLA, fattore. 

COLOMBINA , castalda . 

BRIGHELLA, servitore. 

TRUFFALDINO , famiglio . 

CONTADINI 

CONTADINE 

SERVI > che non parlan» , 

BARCARUOU 

CREDITORI 



La scena si rappresenta in ima casa nobile di 
campagna lungo le rive del fiume Brenta: 



/ J 



Digitized 



by Google 



V 



IL. PRODIGO 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Cortile in casa di Momolo, corrispondente 
alla Brenta. 

Oblio , Bejtmce , e . Ttjppola • 

Trap. Oigoori, il padrone non£ ancora alzato, e non 
è solilo alzarsi cosi per tempo . 

Beat. Dite a mio fratello, che mi preme parlargli . 

Trap. Perdoni ; quando è serrato in camera, noli vuole 
che si disturbi . , 

CcL Moglie mia carissima, questo vostro fratello vuol 
essere la mia rovina . 

Beat. Spero, che nou perderete il denaro che gli avete 
prestato. Sapete, che ha una lite importantissima 
che lo tormenta, ma se la vince , come si spera. .. 

Cel. Sì certo; ha la lite in Venezia, e viene a diver- 
tirsi in campagua. Che ha egli fatto di quelle som- 
me di denaro che gli' ho prestato più volte V Se 1' è 
consumate qui sulla Brenta, ed il signor fattore lo sa. 
(ironicamente verso il fattore ) 
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Trap. Io non so niente di questo» signore; anzi so al 
contrario, eh' è qualche tempo, che trovasi senza un 
soldo . 

Beat. Per cagion della lite. 

Trap. Lo dico anch' io, per cagion della lite . (con 
finzione ) (Non credo , che nemmeno ci penai . ) 
(da se) 

Cel. E dei cinquanta zecchini che gli ho prestati jeri, 
che cosa ne ha egli fatto? (a Trappola ) 

Trap. Jeri gli prestò cinquanta zecchini ì (a Celio") 
Cel. Si , feri , 

Trap. (Ho piacer di saperlo. Passeranno per le mie 
mani . ) (da se) 

Beat. Gli avrà spediti a Venezia . • . 

Cel. No signora; la cosa è come ho detto, e come 
ve lo ridico in presenza di quest'altro galantuomo 
che finge di non saperlo . Mi scrivono da Venezia , 
che parte una compagnia per venirlo qui a ritrovare. 
Vi è una certa vedova... basta, non vo' dir niente. 
La verità si è, ch'egli lo sa, ch'egli l'aspetta, e 
e che i cinquanta zecchini anderanno, come sono 
andati tanti altri. 

Beat. Io non lo credo. 

Cel. Se non lo credete voi , lo credo io ; e giacche 
vedo il suo precipizio vicino , non voglio perdere il 
mio. Dite al vostro padrone, che pensi a pagarmi, 
o almeno ad assicurare il mio credito; altrimenti 
mi scorderò della parentela , dell' amicizia , e fa rò 
quei passi che si convengono . (a Trappola ) 

Trap. Io glielo dirò, signore. 

Beat. Avreste cuore di rovinar mio fratello ? 

Cel. E voi avreste cuor di veder rovinato vostro ma- 
rito ? 

Beat. Grazie al cielo ,. voi non ne avete bisogno . / 

■ 
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CeL Convien pensare all'avvenire . Se avremo figliuo- 
li 9 le cose non adderanno cosi . . 

Beat. Fin' ora noi non ne abbiamo. 

CeL Non avete speranza d' averne ? 

Beat, Io non dico né sì , ne no . 

CeL Basta , sia come esser si .voglia , il mio non Io 
voglio gettare sì malamente. Nelle occorrenze sono 
pronto a far del bene a tutti, ma con i miei danari 
non voglio fomentare i vizj di un prodigo sconsigliato. 
(parie) 

SCENA n. 

s Bsjtbice, e Trjppola, 

Beat, li on ha torto mio marito . 

Trap. Lo dico ancor io . 

Beat. È tempo , che mio fratello pensi a mutar sistema. 

Trap. 11 sigoor Momolo è ancora giovane . 
- Beat. Queste pratiche eh 9 egli ha lo rovinano . 

Trap» Glielo dico ancor io . 

Beat. Vedete ud poco voi, che avete* giudizio, di met- 
terlo al punto. 

'Trap. Oh , se badasse a ma I gli faccio delle lezioni 
da Seneca . 

Beat. Non .è possibile ch'io lo veda? 

Trap. Per ora no. È andato a letto a giorno. Non si 
leverà che tardissi mo . 

Beat. Bene dunque, ritornerò. Ditegli io nome mio 
ancora , che lo prego di aver giudizio , di prender 
cura della sua riputazione. Io l'amo teneramente » 
ma son moglie alla fine , e sarò forzata ad abban- 
donarlo . 

Tom. XII. fr 

^ :ed by VjC 
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/ 

SCENA in. 

Trappola, poi Momolo. 

Trap. J\Ak si mettono in buone mani ; io non son 
nato per fare il precettore . Faccio il' fattore , e lo 
faccio, come ani è stato insegnato da qualcun altro ; 
penso prima per me , e poi per lui . 

Mom. Oh, giusto vu ve cercava. 

Trap. Bravo! si è alzato più presto, che non credeva. 

Mom. Co se gli* ha delle cosse che preme, se se le- 
va a bon ora . 

Trap. Appunto sono stati qui con premura la sua si* 
gnora^, sorella e il suo signor cognato. 

Mom. Xeli andai via ? 

Trap. Ora in questo momento . 

Mom. Ho gusto. Parlemo de quel che preme. 

Trap. Avevano grande ansietà di vederla. 

Mom. No me parie altro de ste fredure. A scoi tè quel 
che ve digo . Stamattina aspetto dei forestieri . Bi- 
sogna parecchia^ nn buon dtsnar , una bona cena , 
liquori , caftè , cioccolata , tutto quel che bisogna . 

Trap. (E dunque veru quel che diceva suo cognato.) 
{da se) 

Mom. Animo , non ve perde, sior fattor, fé' che tutto 
sia pronto , perchè no poi far che i capita . 

Trap r Sa ella, signore, perchè mi confondo/ Non per- 
chè sia uno che manchi di spirito, e in poco tempo 
non sappia fare un sontuoso apparecchio , perchè 
mi da l'animo col poco di far molto; ma col nien- 
te non si pnò far altro che niente . 

Mòm. Coss'è sto gnente ? cossa intendeu dir co sto 
gnente? 
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Trap. M' intendo dire, che senza danari non si va in* 

nanzi • 
Mom. E un fattor della voi tra sorte se lassa chiappar 

senza becai ì ^ 

Trap». Signor illustrissimo, se avessi l'abilità di fare 

il lapis philosophorum, vorrei far dell' oro anche per 

lei ; ma quando ella non me ne dà , anzi quando 

consuma a precipizio tutto quello cbe io gli do , 

conviene che io mi ritrovi senza . 
Moni. Orsù, manco cbiaccoie . Son in tel'impeguo, 

e no me voggio far nasar ; penseghe vu , e uo me 

fé parer un rainchion . 
Trap. Orsù , signore, favorisca darmi la mia buona 

licenza , che io non sono in grado più di servirla . 
Mom. Eh via , die sé matto! Ve perde de anemo per 

co$\ poco ? Vegnì qua , per dar ve coraggio » tolè 

sta borsa co trenta zecchini; e disponeli vu a vostro 

modo . 
Trap. ( Qui è dove io lo voleva . ) Come vuol ella 

che io distribuisca questi trenta zecchini ? 
Mom. Caro vecchio , fé' vu » 
Trap. Trema zecchini sembrano molti , ma quando si 

principia a spendere , vanno come l' acquavite. (So 

che ne deve avere akri venti . ) 
Moni. Quando che v'ho dito, fé' vu , fe'vu. 
Trap. Mi darebbe 1' animo di compartirli bene , e di 

fare che durassero molto, ma abbiamo tanti debili 

con questi bottega j della Brenta, che non so da qua! 

parte salvarmi. 
Mom. No ghe bade a costori, fc'el fatto vostro, e 

tire de longo . 
Trap. Bisogna cascarci per necessità, e se non do loro 

qualche Cosa a conto , non potreino tirar innanzi . 
Mom. Ben, fé' vu . 
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Trap. Per il trattamento, come vuole restar servita t 

Mom. Ma te ho dito , che me remetto in vu . 
Trap. Quanta gente verrà all' incirca ? 

Mom. No so gnente. Per mi me basteria una persona 
•ola , che me sta sul cuor $ ma chi sa co quanti 
che la vegli ira ? 

Trap. Se è lecito , che persona è , signore ? 

Mom. Una vedova. Vedere, vedere. Un'aria, un brio, 
una grazia . No gh' ho mai podesto parlar a mio mo- 
do; é per questo 1* ho pregada de vegnir fora iu tei 
mio casin . Ah ! cossa diseu , oggio fatto bea ? 

Trap. Bravo! Il puuto sta, eh* ella non venga in com- 
pagnia di persone, che gli diano ancora più sog- 
gezione . 

Mom. No crederave. Son in casa mia. Basta, fé' puli- 
to , e sora totto, die la roba sia netta, delicata, e che 
no la spuza , perchè la g* ha un naso che i sente odo- 
ri tre mia loutan . Un zorno semo andai in. campa- 
gna a disdar alla locanda, e ghe xè vegnò mal su' 
la porta, perchè la gh'ha sentio l'odor della carne 
de manzo . 

Trap. Non ci vuol manzo dunque ? 

Mom. Oibò , la xe delicatissima. Dei capponi no la 
magna altro che la cimetta dell' ala , dei pollastri 
la cresta , e dei colombini le cervelletto . 

Trap. A questa sorta di gente si ha da dar da mangiare? 
Mom. Tant'è, so in impegno de farlo. 

Trap. Ci farà impazzire quanti siamo . 

Mom. Diseghe alle donne , che le varda ben , che 
*el letto sia netto all'ultimo segno, perchè se a. ca- 
so la trova su i linzioli un gran de lavanda, la va 
in accidente . 

Trap. Oh che gioja ! 

Mom. Animo , andeve a destrigar., «he vien tardi . 
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Trnp* Per esempio» quanto vuole ch'io spenda? 
Mom. Fé' vu . 

Trap. Ma se si spendesse troppo , e poi . . . 
Moni. No me rompe la tesi a , co v'ho dito fé 9 vu , % 
fé* vu . ( parte ) 

SCENA IV. 

Trappola y poi Colombi* a . 

Trap. lYon ci pensi, che sarà servito. Vuole che 
faccia io t farò io . 

Col. Mi ha detto il padrone , che io venga a parlar con 
voi: che cosa avete da dirmi? 

Trap. Oh» vi ho da dir delle cose molte • 

Col. Via , principiate da una . 

Trap. Priocipierò da quella che più mi preme. Colono* 
bina , vorrei che vi ricordaste di volermi beue . 

Col. E il padrone mi ha mandato da voi per questa 
bella ragione? 

Trap. No, il padrone mi ha ordinato di dirvi, che pre- 
pariate della biancheria da tavola e da letto, per- 
chè si aspettano dei forestieri. 

Col. Ho capito. Volete altro? 

Trap. Via , non abbiate fretta, state un poco con me. 
Mi ricordo , che vi ho promesso di comprarvi una 
vesta, son galantuomo, ve la comprerò, (con arte 
fa vedere la borsa col danaro che gli ha dato 

., Momolo) 

Col. Eh lo so , che siete di parola . 

Trap. Ma voi non mi volete bene . 

Col. Oh , caro signor Trappola , v' ingannate ; ve 
ne voglio più di quello che vi credete . 
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Trap. Quando vengo per parlarvi, sempre cercate I 
pretesti per allontanarvi. 

Còl. Lo faccio per la gente «li casa. Per altro il mio 
cuore è sempre con voi . 

Trap. Cara Colombina, voi mi consolate. 

Col. Ehi dite, questa vesta quando me la comprerete ? 

Trap. Subito , quando volete . 

Col. Per me non ci metto difficoltà • _ 

Trap. Se abbadefete a me, voi avrete tutto quello 
che volete . 

Col. Quanto credete *oi dovere scendere in questa 
vesta f 

Trap. Non saprei; tre zecchini credo che basteranno; 

Col. Basta saperli spendere, voi non Sarete pratico in 
queste cose . 

Trap. Volete che vi dia il denaro, che la comprere- 
te voi? 

Col. Se si tratta di levarvi V incomodo, lo farò volen- 
tieri . 

Trap. Sì, cara Colombina , eccovi tre zecchini, (/e 
dà il danaro) 

Col. Oh, quanto vi sono obbligata I 

Trap. Ricordatevi di venir da me qualche volta. 

Col. Tre zecchini! certo , posso comprare una vesta 
non ricca , ma civile . Mi dispiace per il busto . . . 
Ma non importa . 

Trap. Che ? non avete il , busto f 

Col . £e P ho, ma è troppo vecchio . 

Trap. Se volete , lo compreremo . 

Col. No , no , non importa . 

Trap. Non costerà molto . 

Col. Con uno zecchino si fa 5 ma non importa, farò 
di meno per ora . 

Trap. Quel che avete non sarà poi tanto vecchio . 
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Col. Oh, è vecchissimo, non lo posso affibbiare; la 
vesta non me la metto , se non ho il busto nuovo. 

Trap. Orsù» tenete un altro zecchino, e fatevi il bu- 
sto. 

Col. Oh , non vorrei che diceste ... 

Trap. Non occor^ altro. Fatevi il vostro bisogno. ( le 
dà il zecchino) 

Voi. Oh, per il mio bisogno vi vorrebbero delle altre 
cose. 

Trap. Come sarebbe a dire? 

Col. Niente , niente, non mi occorre altro . 

Trap. Dnnque pej il di della fiera spero vedervi ve- 
stita di nuovo . 

Cól. Cosi presto sarà difficile. 

Trap. Perchè? ci vuol tanto? 

Col. Scarpe, calze, un fazzoletto da collo . . . eh, con 
uu pò di tempo troverò il bisogno . 

Trap. ( Ci sono, bisogna che ci stia.) Quanto ci vor- 
rà per tutte queste cose ì 

Col. Oh , certo non voglio altro, avete fatto anche 
troppo ; non voglio che diciate, che sono indiscreta. 
In vita mia non ho mai domandato niente a nessuno, 
e *ion avrei coraggio di farlo. Mi contento di quello 
che mi avete dato per vostra bontà ; ho qualche 
cosa da vendere : avanzo due mesi di salario , e 
il resto me lo farò prestare ; già con altri due zec- 
chini faccio tutto quel che mi occorre. 

Trap. Colombina, voglio aver il merito di. aver fatto 
tutto; eccovi due zecchini • 

Col. No certo . 

Trap. Prendetegli . 

Col. Non voglio. 
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Drap. Se poi non volete • . • 

Col. Li prenderò per non parere ingrata . (H prende ) 

SCENA V. 

Troféaldiuo , e detti - 

TruJ. ( \J sserva , che Trappola dà dei dottori m 
Colombina ) 

Trap. Cosi sarete vestita di nuovo da capo a piedi. 

Col. Per grazia del mio caro signor Trappola. 

Tmf. ( Oh , razza maledetta ì ) {da se, in disparte) 

Trap. Mi vorrete voi beue ì 

Col. È obbligo mio. 

Trap. Sopra tatto non istate a dar parole a quel bric- 
cone di Truffaldini). 

Col. Oh, non vi è pericolo . 

Truf. (smania) 

Trap. Basta, ho qualche buona intensione sopra di 
voi; se saprete fare, vi sposerò. 

Col. Sarebbe troppa fortuna per me. 

Trap. Da qui a pochi giorni vi parlerò con maggior 
fondamento . Portatevi bene , e Truffaldino manda- 
telo al diavolo. 

Col. Oh , P ho di già mandato • 

Truf. ( come sopra ) 

Trap. Addio, cara. Vado a provvedere per la tavola . 
(Se troppo resto qui, le pietanze calano.) (da se, os- 
servando la borsa ) 

Col. Non vi scordate di me . * 

Trap. Eh ! ci penso anche troppo ♦ 
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SCENA VI. 

Colombina , e Truffaldino* v 

Gol. ila bene sciocco, se lo crede. 

Truf. (jt Ja vedere) 

Col. Vie ui t vieni, il mio caro Truffaldino . 

Truf. Con chi parlela, patrona ì 

Col. Cosa e' è ? Sei tu io collera meco ? 

Truf. Sopra tutto oou date parole a quel briccone di 
Truffaldino. Oh, non vi è pericolo. ( contraffacendo 
Colombina e Trappola) 

Col. Oh , quanto mi vien da ridere di quel caro pazzo 
di Trappola. 

Truf. Mandatelo al diavolo Truffaldino. L' ho già man* 
dato, (come sopra) 

Col. Ti dirò la cosa coni' è . 

Truf. No gh'è bisogno de dinne altro. So tutto. L'ami- 
go ha messo man alla borsa, e P interesse ha dà una' 
scalzada all'amor. 

Col. Ecco qui; per farti vedere, che in me l'amore 
ha più forza dell' interesse, questi sono sei zecchini 
che mi ha regalati il fattore; se li vuoi, te li dono. 

Truf. Per cossa mo t' al dona quei zecchini \ 

Col. Perchè mi faccia un abito nuovo. 

Truf. Cossa gh' intrelo co i fatti toi ? 

Col. Non e' entra, e non ci deve entrare • 

Truf. Perchè a tu pia quattrini ? 

Col. Ti dirò, caro Truffaldino; già* si sa, che Trap- 
pola ruba al padrone a precipizio, e faccio i miei 
conti, che non mi dona niente del suo . 

Truf. Sta rasoo no la me despiase . 

Col. In me troverai sempre dei buoni pensieri. 
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Truf Ho un buon pensier mandar al diavolo ci povero 
Truffa Idin 1 

Col. V ho detto colla bocca , ma non V ho detto col 
cuore . 

Truf. Anca questa la voi creder» perchè se $a, che vu 
altre donne no disi mai colla bocca quel che ghavN 
in tei cor. 

Col. Secondo le congiunture , Per esempio , quando 
parlo con Truffaldino, il mio cuore, ed il mio lab- 
bro sono l' istessa cosa . 

Truf. Ho i me dubj so sto proposito. 

Col. Perchè ì Hai tu delle prove in contrario ? 

Truf. Me par de avergliene una fresca. 

Cól. E qual'è? 

Truf Ti m'ha esebido cosi per cerimonia i quattrini, 
e pò te li ha tornadi a metter in scarsella. 

Col. Eccoli qui; te gli esibisco di nuovo. 

Truf. Mi son un uomo discreto. Tutti sarave troppo; 
me basta qualcossa da far una spesata che mi bi- 
sogna . 

Col. Volentieri: che spesa vorresti fare? 

Truf Vorave farine un abito de panno piuttosto ci vii, 
coi so bottoni d' arzento , e anca un pochetto de 
guarnizion. Vorave tarme un tabarro da galantuomo, 
un bel cappe Ho borda, otto o diese canai se coi ma- 
nechetti , una spada d* arzento ; e se podesse, voria 
comprarme un relogio. 

Col. Tutta questa roba con sei zecchini? 

Truf. Non miga spenderli tutti r voi che ghe ne 
resta anca per ti. 

Col. Sai , che cosa sono sei zecchini ì 

Truf Sie zecchini i sarà sie zecchini .' 

Col. Per fare tutto quello che dici, ve ne vorrebbero 
cento . 
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Truf. Sìe cecchini quanti soidi fall? 

€Jol. Questo conto io non lo so far*; so bene, che 
' fanno di nostra moneta cento e trentadue lire. 

Truf. Jfo cento è trentado lire non eie più de cento 
zecchini ? 

Col. Povero Truffaldino, si vede che non s^i avvez- 
zo a maneggiar denari, e *ion sai che C03a siano ne 
gli zecchini, né le lire, né i soldi. Lascia fare a 
me, che col tempo spero di contentarti, e di poterti 
fare un abito da galant uomo. Seguita a volermi 
bene, e non dubitare, (parte) 

SCENA VII. 

Thvffjidjno, poi Momoio. 

Truf JLia dis , che no conosso i danari, e la va via 
senza laftsarrne principiar a conosserli. Sie zecchini ! 
me par che i sia una montagna d'oro. 

Moni. Cossa feu qua , sior? (a Truffaldino) 

Truf. Gnente. 

Mom. Ben, and è a far qualcossa, àndè a laorar. 

Truf. Bisogna prima, che la me domanda se ghe n' ho 
voja. 

Mom. Tocco de temerario! jcusi se responde al patron? 

Truf Mi no cognoss' altri patroni, che un solo . 

Mom. E chi elo el patron che ti cognossi? 

Truf. El fattor, 

Mom. El fattor? no ti sa che el fattor xe mio ser- 
vitor come i altri, che el magna el mio pan, e che 
mi ghe dago el salario. 

Truf. Mi no so alter . L' è tant' anni che el fattor me 
comanda , e no conosso , e no voi couosser altri pa- 
troni che lu^ 
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Mom. E mi no tt me cogaossi per gnente? 

Truf. Gaente affatto. 

Mom. Se te comando, no ti me voi ubbidir ? 

Truf. Missier no. 

Morti, . Sasta, che te posso cazzar via T 

Truf. Co no me cazza via el fatlor, mi no gho paura . 

Mom. Ti me fa ressi vegnir suso el mio caldo. 

Truf Mi no me u' importa un bezzo . 

Mom. Tiò, temerario, (gli dà uno schiaffo) 

Truf Zitto, che ghe lo vago a dir al fatlor. (parie) 

scena vm. 

I 

> Momolo solo . 

VJerto, nissun me stima; tul ti cognosse el fatto r: que- 
sto vuol dir, perchè ghe lasso troppa libertà a sto 
sior, e un de sti zorni el me fa da patron anca a 
mi; ma no so cossa dir.; soii a vezzo casi, me co- 
moda sto devertirme senza pensar a gnente. Trap- 
pola xe un omo che sa far polito, e co gh' ho bi- 
sogno de bezzi, el li trova. Xe vero, che da qual- 
che tempo in qua el me li fa un pochetto penar* 
ma el farà per tegnirme in fren . Adesso per altro 
soo in tun gran impegno, se vien sta signora che 
aspetto. S' ha da spender, s' ha da farse onor, e senza 
Trappola saria desperà . 
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SCENA IX, 

Vederi arrivare un burchiello con varie per- 
aone, e si sentono alcune voci di barcaiuoli 
che gridano ad uso di quelli che navigano 
per là Brenta. 

Czjbicb , Leandro , ' e Otta rio smontano 
dal burchiello , poi Brighella . 

F 

Mom. -Beccoli, eccoli, allegramente . (va ad incoi» 
trarli) Son qua , son qaa a servirla. 

Off. Servitore umilissimo del signor Momolo. ( scen- 
dendo in Uria) 

Mom. Patron reverito . Chi eia , signor, se è lecito ? 
(sospeso ) 

Ott. Non mi conoscete ? Un vostro buon amico . Il 
fratello della signora Clarice . 

Mom. Me ne consolo infinitamente . ( Che bisogno ghe 
giera, che venisse con eia sto intrigo de so fradel- 
lo ?) Animo, signora , che la desmonta . ( verso il 
burchiello ) 

Lean. La riverisco di vota mente, (a Momolo smontan- 
do) 

Mom. Servitor suo. Chi xeht, signor? (sospeso) 

Lean. Sono un cugino del fu marito della signora 
Clarice . 

Mom. La parentela xe un poco lontana. 

Lean. Son io quello che V assiste ne 1 suoi affari • 

Mom. ( Meggto ! gh' a ve vela altri da menar con ciaf) 
Cossa faia, che no la desmonta, siora Clarice ? 

Lean. Su accomodandoti un poco il capo . 
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Mom. Con grazia, che la vaga a servir, cbe vaga a 
darghe man a dcsmootar. 

Leon. Non v' incomodate; a oderò io. ( torna verso il 
burchiello ) 

Ott. Suo cugino la serve sempre . Ella non vuol es- 
sere servita da altri, che da suo cugino . ( a Mo- 
màio) 

Mom. ( Stago fresco da galaotuomo ! ) 

Ott. Eccola , che ora viene . ( 

Mom. (Sto zerman no me piate gnente.) Siora Cla- 
rice, ben arrivada. , 

dar. Bene arrivata, mi dite ? non poteva arrivar peg- 
gio . 

Mom. Perchè ? cosa xe sta ? 

Clar. Ho patito in Laguna, ho patito nella Brenta, 
ho maledetto cento volte il momento, che mi sono 
imbarcata per venir qui . 

Mom. Me dispiase , che per causa mia . . . 

Gar. Orsù, io ho bisogno di riposare. 

Mom. Subito, presto. Brighella, (chiama) 

Brig. Signor.. * 

Mom. Fé' , che le donne ghe parecchia el letto . 

Brig. Subito . 

Clar. Dunque sarò venuta qui per andare a letto? Per 
tutto questo me ne poteva stare a Venezia. 

Mom. No ala dito , cbe la se voi reposar ? 

Clar. Certo , che a star qui in piedi mi trovo «co- 
moda . 

Mom. A u demo; la se lassa Servir, (vuol darle' brac- 
cio) 

Lean. Non s'incomodi, (le dà il braccio) 

Clar* Signor fratello, andiamo, (ad Ottavio) 

Ott. Eccomi , signora sorella, (le dà C altro braccio) 

€>lar. Favorite, signor Momolo . Vogliamo godere la 
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vostra conversazione, (parte con Leandro ed Otta* 

'■ vio ) 

Mom.. Me par anca a mi , che i me voggia goder . 

Brig* Sior padron , ho paura, che la voggia spender 
mal i bezzi . 

àfont. N' importa . Siora Clarice xe una donna pru- 
dente . Ànimo , fé* portar in terra la so roba , e do- 
mande ai bar cari oli se el burchiello xe paga. / 

Brig. Benissimo. (No se poi audar in rovina con man- 
co gusto . ) ( si accosta al burchiello ) 

Afoni. £1 fratello , e el zcrinan . Del fradello, pazen- 
zìa ; el zerman me, despiase un pochetto de più . 
L' ho fatta vegnir qua per aver libertà de dirghe el 
mio cuor j e chi sa se gnanca ghe poderò parlar f 
Pussibile, che i ghe staga sempre taccai? Passibile, 
che no possa arrivar a saver se la me vuol ben, 
e a cavarghe de bocca se la se vuol mandar? 

Brig. Signor , di» el paron , che no i V ha paga , ma 
che P è d'accordo con uno de quei signorile che 
ì lo pagherà . 

Mom. Sì , $\ , el sarà d' accordo col zerman . Quanto 
gli' ali da dar? 

Brig. Do zecchini del nolo, e pò el cavallo, el re- 
m tirchio , e la buona man . 

Mom. Ho capito . Tiolè , deghe sti tre zecchiui, e che 
i vaga a bon viazzo. v 

Brig. La varda, che quei signori no se n'abbia per 
mal . 

Mom. Eh via, caro vu , che no savè gnente. I xe ve- 
gnui per mi , e a mi me tocca a pagar. Ande là, 
desi righe ve . 

Brig. La sarà servida . (Se no ghe fusse de sti matti, 
el mondo no goderà ve.) (torna verso il burchiello) 
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Mom. A viver no gh' ho bisogno che nissun m'inti- 
gna . Spendo assae ; ma so spender. Sono splendido, 
son generoso v e ho gusto che se parla de ini. (par- 

SCENA X. 

Camera eoa aedie. 

CtAKtCjE, Lejndmo, ed Ottavio. 

Lean vJugina carissima, permettetemi che io vi par- 
li con libertà; in questo vostro signor Momolo non 
ci vedo gran fondamento , e dubito siasi fatto uà 
passo falso. 

Clar. Lo sapete v che io non ci voleva venire , e non 
ci sarei venata, se qui il mio caro signor fratello 
non ini ci avesse tirata quasi per forza . 
Ou. Io non so di che cosa vi lamentiate . Il signor 
Momolo ha dell' inclinazione per voi , e voi mi pare 
nou lo guardiate di nial' occhio . Scegli dicesse dav- 
vero , non sarebbe un buon negozio per una vedova, 
che non ha grap dote ? 

Lean. Il negozio non sarebbe cattivo, s'egli non si 
fosse rovinato con una prodigalità sì impetuosa, che 
lo rende ridicolo presso di quei medesimi che han- 
no contribuito a precipitarlo . 

Ott. Su qual fondamento lo dite f 

Lean. Non avete sentito quello che si è discorso di lui 
da que' due veneziani ci» erano in burchi elio coi 
noi f 

Clar. Se è vero la metà soltanto di quello che dicono, 
il signor Momolo quanto prima non avrà con che 
vivere . 
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Ott. Chi ci assicura , che non parlino per passione l 

dar. In ogni modo qui ci sto di mal animo. 

Ott. Ed io vi sto di buonissimo amore ; che che suc- 
ceda, avremo goduto quattro giorni di villeggiatura , 
e ce ne ritorneremo per la strada medesima, per 
dove siamo venuti. 

Leon. Ma intanto si dirà , che noi ancora sfamo del- 
la partita di quelli che ajutano a precipitarlo . 

Clar. Questa è una cosa che mi dà da pensare . 

Ott. Ed io non me ne prendo veruu fastidio. Intanto 
che siamo qui , vedremo con più chiarezza lo stato , 
e la condotta del signor Momolo, e ci regoleremo. 

Leon. Dicono , che il signor Momolò , fra le altre sue 
belle qualità, abbia quella di essere un poco libertino. . 

Ott. Mia sorella è una vedova, saprà regolarsi. 

Clar, Egli è vero; non ho soggezione di lui , ma vi 
prego non lasciarmi sola . 

Ott- Povera ragazza f vi fidate poco di voi medesima . 

Clar. Voi nou avete che barzellette pel capo . 

Lean. La signora Clarice merita più rispetto, e per prò* 
cacciarsi un secondo marito, non ha bisogno di cor- 
rere dietro a nessuno . Non le mancheranno partiti 
più convenienti. 

Ott. Via, se né avete qualcheduno più pronto, esibi- 
telo, mia sorella mi pare anuojata della sua vedo- 
vanza . 

dar. Voi non sapete quel che vi dite, (ad Ottavio) 

Ott. Eh si, vi, conosco negli occhi. 

Lean. 'Il partito non è lontano, ma chi Vi aspira non 
ardisce spiegarsi • 

Clar. Dite davvero , signor Leandro ? 

Lean. Non ardirei su tal proposito di scherzare . 

Ott. Ho capito. 11 signor cugino vorrebbe* stringere 
la parentela . 

Tom. Xlh 6 
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Lean. Signore astrologo ... 
Clar. Ecco il signor Momolo, 

SCENA XI. 

Momolo $ e detti . 

Mom. dervitor umilissimo de sii patroni. Siora Cla- 
rice, eoa tutto el cuor. Perchè in pie? perchè no 
•e sentéla ? 

Clar. Ho seduto tanto in burchiello, cl>e ne sono an- 
oojata. 

Mom. Eh via , che la se senta , che discorreremo un 
pochette.* (va a prendere due $edie, una per Cla- 
rice e l'altra per se) 

Clar. Sederemo tutti dunque, (a Momolo) 

Mom. Sti signori , m* immagino, che i se vorrà dever* 
tir. Ala visto el zardin? (a Leandro ed Ottavio) 

Lean. Non ancora ; ma lo vedremo . 

Mom. Questa xe la vera ora de goderlo . No xe trop- 
po sol, e po' col sol el se gode più. Le vederà delle 
strade coverte , dei viali ombrosi che rende un fresco 
el più delizioso del mondo . 

Lean. Dopo pranio lo goderemo io compagnia colla si* 
. gnora Clarice . 

Ott. Per verità , per quanto i viali siao freschi , a 
qnest' ora non ho mai veduto , che ai vada a passeg- 
giare in giardino. 

Mom. Sale aocar al trucco? 

Ott. Io s\, me ne diletto . 

Mom. Via donca, che i vaga, che i zoga, che i se 
de verta. 

L*#n. Al trucco io non so giocare . 

Mvm. Che i vaga io portego , che i se fa zza dar uo 
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tiro zzo de ca rt e , che ì zoga qu at i ro partide a picchetto . 

Lean. Signore, eoa sua buona grazia prendo una sedia» 
e per ora mi contento di restar qui. (prende una 
sedia , e si pone a sedere ) 

Ott. Bene dunque, faremo qui la nostra conversatone . 
(fn lo stesso) 

(%ar. La compagnia è il più bel divertimento della 
campagna . 

Mom (Za lo vedo . Soli no se avemo mai da trovar.) 

Off. Come si diverte il signor Momoto nella sua 
bella villeggiatura f 

Mom. Per dir la verità, mi me deverto benissimo. 
Poche volte son solo . Vien sempre qualche amigo 
a trovarme. Co le bon tempo, no passa corno, che 
no gh' abbia amici che me favorisse , qualche volta 
senio diese, dodese, e l'Autunno vinticiaque e tren- 
ta . Co no vien nissun , vago al caffè ; se trovo ga- 
la ntomeni , i meno a disoar con mi; e co no gh'è 
altri , fazzo vegnir i contadini , e le contadine. Ghe 
dago da mangiar e da bever sina che i voi. Se fa 
dei zoghi, e pago mi per tutti. Tutte ste putte che 
se marida , le mi invida mi per compare . Son so* 
lito a darghe trenta, o quaranta ducati, acciò che le 
se marida più presto . Fazzo mi el disnar , la festa» 
le nozze , e tutto quel che bisogna . Iu somma prò* 
curo de star allegro , me deverto ; co son qua, son 
contento, e per stabilir, e radopiar la mia conten- 
tezza , no me manca altro , che una no vizza . 

dar. Vi manca una sposa , eh ? oh , è difficile che la 
troviate . 

Mom. Perchè, patrona? Perchè xe difficile che la trova? 
Clar. Avete fatto di voi medesimo un ritratto troppo 

cattivo per ritrovarla . 
Mom. Co sarò marida, no farò niiga cusi. 
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Lem. Chi è prodigo per natura , difficilmente cambia 

costume . 

Ott. Quando sarà ammogliato non .sarà cosi. 

dar. Vi piace troppo la conversazione . 

Ott. Non farà così quando sarà ammogliato. 

Mom. No certo. Co me marido, scambio subito la ma* 
m'era de viver, e devento tutto muggier. 

Clar. Quanti giovani hanno detto lo stesso, e colla 
moglie al fianco sono diventati peggiori ! 

Mom. Mi no farò curi. Sarò colla muggier come un 
putello da latte co la so marna» 

Lean. S* io fossi donna , non vi crederei certamente. 

Mom. Caro sior serman della siora zermana, no seroo 
in sto caso, e ve prego de no ve scaldar el figà.v 

Ott. E se io fossi una donna, non vorrei altro mari- 
to , che il signor Momolo . 

Mom. E ve protesto, che ve chiameresst contento. E 
eia , siora Clarice , no la dise gnente ? 

Clar. Io son donna , non posso parlare come essi par- 
lano . 

Mom. La parla come donna.; cossa ghe par? songio un 
omo tanto sprezzabile ? 

Clar. Avete delle qualità che meritano tutta In stima, 
e tutto l'amore; ma ne avete altresì di quelle che 
fanno torto al vostro merito personale . 

Mom. Quale xele ? presto, che la le diga, che in sto 
momento ghe prometto da omo d' onor de spoggiar- 
mene affatto , e de reuderrae degno della so grazia . 

Lean. Mia cugina non vi ha esibito ancora la grazia 
sua . 

Mom. Caro sior cusina, fa ressi meggto de andar in por- 

fc 6°' 
Ott. Mia sorella è una donna che sa distinguer chi 

merita . 
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Mom. Bravo sror fradello; va se ao uomo de garbo. 

Quanto che pagherà ve , cbe fusti mio parente ! 
Ott. Questo potrebbe farsi col mezzo di mia sorella. 
Mom. Ab ! cossa disela f ( a Clarice ) 
Lean. Non è questo il tempo per simili ragionarne nti. 
Mom. Patron caro, mi do parlo eoo eia. 
dar. Dice bene mio cugino, voi parlate fuor di pio* 

posilo. 
Mofn. La gh* ha rason, la compatisse. Delle volte se, 

parla, senza cbe la mente gh' abbia tempo de pensar- 

ghe suso. La bocca xe un istrumento del corpo, uu 

organo cbe se lassa mover dal cuor; ma le parole, cbe 

vìen dal cuor , le xe sempre le pia sincere. Muemo 

discorso; la varda sto ane letto, sta quadriglia de bri- 

lantiui, gbe piaselo ì Cossa disela de sta chiarezza , 

de sta uguaglianza ì 
dar. V anello è bellissimo. I brillanti sono eguali, a 

perfetti . 
Mom. Saravela una temerità, se la pregasse de permet- 

terme, che... 
Lean. Alle donne civili non si offeriscono de regali. 
Mom. E i omeni civili no rompe le tavaruelle ai galan- 

tomeoi . 
Lean. Cbe son queste tabernelle? {alzandosi) x 
Mom. A eia, padron , la ghe la spiega in volgar . 

(.ad Ottavio) 
Ott. Caro signor Leandro» voi siete troppo focoso. 

Siamo qui per godere la quiete, e non per alterarci 

di tutto • 
Lean. Sono in compagnia di mia cugina, e non ho da 

permettere, che èi offenda H di lei decoro . 
dar. lo quanto a questo poi, per sostenere il mio de* 

coro uou ho bisogno di ajuti . (*' alzano tutti ) 
Moni. Bravissima 1 



Digitized 



by Google 



86 IL PRODIGO 

Leon. Bene, accomodatevi come volete . ( in atto di 
porti**) 

Mom. (El va.) 

Clar. Stimo la vostra amicizia, ma uon per questo. .. 

Zea». È rantile che diciate di pia. (parie sdegnato} 

Morti. ( El m a*4a . ) 

Ott. Quaat'era meglio che nan ai foste condotto que- 
sto passo! (a Clarice) 

Mom. (Se andata* via anca st* alleo, eLnae farà ve ser* 
vizio . ) ( da ae ) 

CsVir. (Non ho mai scoperto, eh' egli avene dell' iucli- 
Daziane per m*..) (***• Ottavio) 

Mo*l Caro aior Ottavio, ne detpiaeeria» che per gnen- 
te s'avesse da romper l'allegria, la conversazione. 

Ott. Eh. non è utente, non gli badate . 

Mom. La me fa zza un servizio, sior Ottavio, la vaga a 
trovarlo, la lo quieta, la ghe diga da parte mia, che, 
se V ho offeso, son pronto a domandarghe scusa* 

Ott. Or ora m due parole h» accheto, (in òtto di 
partire) 

Clar. No , e troppa, presto, trattenetevi . 

Mom. Sì, matto, fio che el feri» xe caldo; la prego , 
no la perda tempo . (ad Ottavio ) 

Ott. Subito, in un momento. ( parte ) 

SCENA Xt 

Cu* MB, e M omo io. 

Mom. ( Anca questo xe andà.) 

Clar. (Mi Uovo ioba razzata da solo a sola.) 

Mom. Siora Clarice, sentemoae un pochettin . 

Clar. Non importa, sto volentieri in piedi, 

Mom. La me Cassa sta grazia. Cossa gh' ala paura? la 
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xe in casa de uri gaiantòtao, e flò son capace de 
disgustarla. Via, la se senta. 

dar. Lo faro per Cdtóptttcérvi . {sie Jorio) 

Slam. Me fata un'altra graziar . 

dar. Cossa vorreste f 

Mom. Se degnela de tor sto anelo t >- 

dar. Oh questo poi no . 

Mom. Mo perchè no? 

dar. Serbatelo per quando vf farete ipùéo . 

Afom. E se la fusse eia la mia sposa, l* torà vela ? 

CI or. Incfuel caso non potrei ricusarlo. 

Mom* La fazza conto da esserglus, e là lo toga . 

dar. No; sigaore. Non siamo nel caso . 

Mom. Se no ghe senio, ghé podemo esser . 

dar. Oh, prima di essere in questo caso, ci converreb- 
be molto discorrerei * 

Mom. Via, prtncipiemo a discorrere. La ifte.digala se 
intenzion . 

dar. Prima di tutto.;. 

scewà xni, 

BniGHEiLd , e détti. 

Brig. figlio*... 

Mom. Che te casca la testa ! 

Brig. Óbbtfgéfitstaiò alle io graffo . 

Mom, Coss* veien, in vostra malora T 

Brig. Xe veglie da VtMffe mt dottor Dasnttotega . 

Mom. Diseghe, che el vaga via, e che ci so deatfcftttte- 

ga, che mi sia* ar sto oJondoP. 
Brig. L'è regna co prema»* graffia:, perca** dr**to de 

oggi se tratta la *o cstos*. 
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Mom. Ab sì , no me recordava. Dileghe, die l' a» pet- 

ta. 
Brig. Signor s\, e che me desmentega. (Che fé casca 

la testa.) (parte) r 

dar. Signor Momolo, non trascurate i vostri interessi; 

badate a] vostro dottore . ( s' alza ) 
Mom. Che la me diga quel che la me voleva dir . 
Clar. Un' altra volta. Non perdete di vista quello che 

preme. Ci rivedremo. 
Mom. Mola toga almanco sto anello. 
Ciar. No, tenetelo, custoditelo. Lo prenderò/ se mi 

sarà lecito di pigliarlo, (parte) 

SCENA XIV. 

Momolo , poi il Dottore . 

Mom. JlJLo capio, la xe una donna prudente. No 
la vuol regali, se le cosse no xe messe a segno. Lo 
tegnirò in deposito. El ze per eia, el xe cossa soa . 
Presto, che mi destriga de sto palaizista. Co vedo sta 
sente, me vien la fi ève. Chi è de là? Sior dottor , 
che la venga avanti. 

Dott. Signor Momolo, la riverisco. 

Mom. Coss' è, sior dottor, che novità gh'avemio della 
nostra causa ? 

Dott La novità pia bella io tal proposito m è , che 
* oggi è la giornata, in cui si deve decadere; e vossiguo 
ria se la gode in villa senta prendersi cara dei suo» 
interessi . 

Mom. La mia causa se ben raccomandada ai mii de- 
fensor!, e non>me par che ghe sia bisogno de mi. De ste 
cosse no me n' intendo; lasso far, me rimetto a chi 
sa . Se V anderà ben, sarà meggio per mi, se 1' anderli 
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mal» avero sparagna «1 desgusto de esser presente 

. a una seccatura. 

Doti* Stimo infiniumente l'indifferenza, con cui vosi- 
g noria se la passa in una causa di Unta conseguen- 
za • 

Mom, Cossa voleu che fazza ? Xe tre anni , the 
va drio sto negozio . Xe tre anni» che la mia ro- 
ba al Dolo xe sequestrada; se la perdo, me despia- 
seta manco , perchè xe tre anni che no la godo ; 
e se vadagno, i se appellerà, e tant'e tanto per 
adesso no posso sperar d'aver gnente. 

Doli. Questa mattina si deve trattar la causa . 

Mom. Sia mattina se tratta la causa ,e va, che sé 
el sollicitador più informi de tutti, impianta i mii 
interessi per vegn irate a rimproverar ? 

Dott. La causa sì tratta al tardi , all' ora di rialto , 
e sarò a tempo di esservi. 

Mom. Via donca, tome a Venezia , e lasseme goder 
in pase sto pochettin de ben • 

Doti. Sono venuto per una cosa che preme. 

Mom. Gbe voi bezzi ? Se ghe voi bezzi, no ghe n' 
ho gnatica un . 

Doti. Jeri sera si fece 1' ultimo consulto cogli avvo- 
cati, e sempre più si scopre la causa pericolosa . 

Mom. Se perderala; pazienza. Za ve l'ho dito, che 
so parecchia . 

Doli. Se si venisse a un aggiustamento , non sarebbe 
meglio per voi ? 

Mom. Magari ! gius rem ose pur. Demoghé quel che t 
vuol: meggio ferii, che morti . 

Dott. lo spero, che faremo un aggiustamento assai van- 
taggioso per voi • 

Mom. Tanto meggio. Via, da bravo, sa vero le mie 
obbligazioni 
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Doti. Dopo il nostro contatto mi trovai jeri fera coli* 
avvocato della parte avversaria, e capisco, che an- 
ch' egli teme dell'esito, e non sarà difficile Tacco* 
inoliarsi . 

Mom. Oh che Infila cossa che la saria, che se co- 
modessìmo, che tornassi i ossi a so segno , che i 
campi del Dolo fusse liberai dal sequestro , e che 
squodesse l' in tra da, e che se l'asse presto ! 

Dott. Io spero molto, e spero di accomodarla in poco. 

Mom. Bravo, se un omo de garbo . Vedere se sarò 
galantuomo. 

Dott. Sarebbe necessario, che voi veniste meco a Ve- 
nezia . 

Mom. Caro compare; anctfo gh' ho un impegno . Me 
raccomando a vu, me remetto in vu, andè a Vene- 
zia, e fé' vu. • 

Don. Mi date la facoltà di trattare, e di concludere ? 

Mom. Si , caro vecchio,, fé' vu. 

Doti. Vado a Venezia subito, qaesta aera verrò a ri- 
trovarvi colla risposta. 

Mom. Bravo! Ve aspetto. Speieiuio ben? 

Dott. Io spero benissimo. 

Mom. Libereremio el sequestro ? 

Dott. lo lo crei» sicuramente . 

Mom Sa roggio patron dei campi ? 

Dott. Quasi quasi ve lo prometto. 

Mom. Me console; me fé tornar dies' anni pia zovene . 
Sieu benedetto. Porteve ben. Me despiase, che no 
gho sdosso cento lecchini, che ve li vora ve donar. 

Dott. Sfortuna mia veramente; ma non importa, son 
certo della sua riconoscenza . 

Mom. Sa ve chi so; no vardo bezzi, no vardo roba* 
Poverazzo ! Se vegliò apposta per avvisar. me ? 

Doti. Certo, e ho lasciato latti i miei affari 
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&lom. M* ave trova in cattiva occasion» Ma aspetlè, no 
voi , clic partì f co utento . Tolè sto aoelo ; godelo 
per amor mio. {imol dargli i' anello che ha esibito 
a dance ) 

Doti. Oh , non permetterò mai . . . 

Mom* Tolelo , v*e digo , quando esebisso de cuor . 

Doti. Lo prenderò per non ricusare le sue grazie . 

Afom. E sta sera ffertemé la mova . 

Doii. Questa sera . 

Mom. E sora tutto, che liberemo el sequestro. 

Doit. Sarà liberato. 

Moni. Dispone de cento lecchini. 

Doti. Obbligatissimo. (Questi sono clienti che merita- 
no di esser serviti. Voglia il cielo, che riesca bene. 
Ma lo spero eou fondamento.) ( parte ) 



s. 



SCENA XV. 
Mono lo solo . 



va beut^to negoeio , se sti campi me torna in ca- 
sa , torno a ine iterine in pie. Se tratta de sìe mi le 
ducati d'intrada. Se se giustessimo, me couteute la- 
ve de esswtiroimJe . Sto dottor el xe un ometto de 
ftarfeo. El averi!* tatto. Gli* ho dona quett' anelo . . . 
Ma appunto gbe l' aveva esento a sfora Clarice , e 
la ni' ha dito , che ghe* lo regna ih deposito . 3V im- 
porla gnente , se va ben sto ne^osio, ghe ne com- 
prerò uno da una piera solar spenderò tre, o quat- 
tro mite ducati. GheUarò veder chi sa E a sto so 
sior zerarat* ghetta ò veder se* gii 9 ho cxror dV spender , 
se so trattar co* le 4onne. Un pocfietto de fortuna 
che gh' abbia, Momolo no ghe ia cede a nissun. 

ftke' dell' atto primo. 
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SCENA PRIMA. 

MoMOLO, e T*JffOL4' 

Mom. A rappola , allegramente . 

Trap. Allegramente colle lacrime agli occhi. 

Mom. De le volte me faressi saltar in bestia. Cosa 1 è 
ste lagreme ì Coss' è ste maliucoaie ? Co ve digo , 
che stemo allegri , so quel che digo . 

Trap. Allegri pure, si, sdamo allegri; ma ci staremo 
per poco. 

Mom. Per poco? No fave gnente. Aveu visto e) dottor 
Desraentega f 

Trap. V ho veduto . 

Mom. Stassera V aspetto co l' aggiustamento de la lite , 
e da qua a pochi corni i campi torna in casa, e 
Momolo gh' averà dei zecchini , e Trappola ghe li 
farà spender pulito. 

Trap. Se è vero questo, allegramente dunque. Trap- 
pola è di buon guato, e saprà far onore alla ge- 

. ritrosità del padrone . 

Mom. Anemo, per stassera *uua gran cena* e un festin 
dei più belli che s' abbia visto a far su la Brenta . 

Trap. Per questa sera ? 

Mom. Si , per «tasserà . 

Trap. Ma i campi non tono ancora venati . 

ffom. Se no i xe vegnjui , i vegnirà . 

Trap, Questo tempo futuro non accomoda per il biso- 
gno presente . 
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Mom. Penseghe vu , e no me ste a seccar. 
Trap. Dei trenta zecchini, quanti crede che me ne sia- 
no rimasti 7 
Mona. Mi uo son strolego; e no m' importa gnanca de 
iudovinarlo . Veggio la festa» voggio ìa cena , e pen- 
seghe vu . 
Trap. Io penserò alla festa , io penserò alla cena, ba* 

sta che vosignoria pensi a una cosa sola. 
Afoni. A cossa hoggio da pensar ? 
Trap. A darmi del danaro . 
Mom. No v 9 noi da sta mattina trenta zecchini ? 
Trap. Indovini quauti me ne sono restati . 
Mom. Se v' ho dito , che no son strolego. Ma un di* 

snar no poi mai costar trenta zecchini . 
Trap. Ho pur detto , eh 9 era necessario dar qualcosa 
a conto a tanti creditori che vengono tulio il di a 
strepitare, altrimenti con questi forestieri che sono 
in casa, gli avrebbero fatto perdere la riputazione . 
Mom. Per amor del cielo, fé' che i Usa, che no i me 

fazza nasar. 
Trap. Appunto per farli tacere ho distribuito da sedici 
zecchini in circa , un poco per uno . Otto ne ho spe- 
si per il desinare , e me ne restano sei . 
Mom. Sie solamente ? 

Trap. Ecco qui le note ; osservi . ' 

Mom. No voi veder gnente. Fé' vu, ve credo, me ri- 
metto a quel che fé vu. 
Trap. Veda dunque, se vi è fondamento per la cena, 

e per il festino . 
Mom. Casca el mondo , ste do cosse le s' ha da far . 
Trap. Recipe dei zecchini . 
Mom. Bravo stor medico ; ma sta volta bisogna, che 

fè da medico e da spicier . 
Trap. Che vuol dire ì 
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Mom. Co ave scritto el recipe , tocca a va a manipo- 
lar el medicamento. 
Trap. Capisco, vuol eh 9 io pensi a ritrovar i quattrini. 
Mom. Bravissimo! tè un orno, die capisce per aria, 

me piasè per questo. 
Trap. Quanto crede ella» che vi vorrà per la cena, e 

per il festino? 
Mom. So, che qualche volta s'è apeso in tutto dis- 

dotto o vinti zecchini . Ma stassera voria qualcossa 

de maggio. Son in impegno de far pulito. 
Trap. Domani partono questi forestieri? 
Mom. Mi no credo ; ho speranza , che siora Clarice 

no vaga via per adesso . 
Trap. Dunque convien pensare a tirar di lungo col 

solito trattamento . 
Mom . Vrgn i r a st i ca mpi . 
Trap. E frattanto che i campi vengono 1 
Mom. E frattanto penseghe va . 
Trap. Ho capito; qui bisogna dar fondo al granajo, * 

spropriarsi òVl grano che doveva servire per tutto 

T anno . 
Mom. Caro vecchio » fé vu . 
Trap. E poi se manca il pane alla famiglia f 
Mom. No vegnira sti campi? Gir a veremo el bisogno. 
Trap. Vuol ella dunque che venda il grano ? 
Mom, S\ , fé' vu . 
Trap. Si può vendere , ma con del discapito grande. 

Nella stagione in cui siamo , non vi è ricerca di 

grano, e andandolo ad esibire, con vorrà darlo per 

quel che si potrà avere . 
Mom. Co ve digo fé* vu , fé' vu . 
Ihip. Benissimo ; per servirla cercherò di far subito 

quello che si ha da fare . 
Mom. E che la cena sia magnifica , e la festa abbon- 
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dante de cere , e de rinfreschi. Trovè quanti sonato- 
ri se poi trovar 5 spedi una peota a Venezia; invi- 
dè da parte mia quanta zente «e poi aver, alla e bas- 
sa , de culti i ordeni , e che se daga da cena a lui 
ti . Podè far tre tote , con tre ordeni de persone ; 
e pò f so che sé de bon gusto, in tutto e per tut- 
to me rimetto a vu . 

Trap. Per quel eh' io sento, vuol che vada il granajo 
in una sera sola . n 

Mom. Vaga el graner , vaga la casa e i coppi, e co 
5on in tua impegno , me preme de farme onor; e pò 
vegnirh el dottor Destnenlega, e gh* a vere aio i cam- 
pi , e Moinoio gb' averà dei bezzi , e messier Trap- 
pola farà el recipe, e la ricetta, e col cordial dei 
zecchini staremo allegri, nu, e i nostri amici, e le 
nostre machine, e che tutti goda, {parie) 

scena n. 

/ 

Tbappolj , poi Colombi # a. 

Trap. I-i che tutti godano, /« chi non profitta, suo 
danno . lo faro certo la parte mia, e se entreranno in 
casa i campi contenziosi . . . 

Col. Oh, signor fattore, ho fatto meglio i conti delle 
spese , eh' io debbo fare , e del danaro che mi avete 
favorito , e per dire la verità, trovo che . . . (trat- 
tenendosi di dire) 

Trap. Che vi manca qualche altro ducato? 

jPoL Oh certo 1 Credete voi, se mi mancasse qualche 
altro ducato , che verrei a dirvelo? Non sarei tanto 
ardita , mi parrebbe una sfacciataggine , anzi voleva 
dire , che mi avanzano dieci lira , e siccome quello 
che voi mi avete dato, me 1' avete dato, affine eh' io A 

A 
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abbia le cose che abbiamo detto , e non altrimenti, 
cosi voglio restituirvi le dieci lire . . . 

Trap. Oibò , tenetele ; io non guardo a queste piccole 
cose . 

Col. No certo, non le voglio tenere; eccole qui, so- 
no vostre , e le dovete ricevere . 

Trap. Non permetterò mai . . , Fate cost, tenetele per 
pagar la fattura della vesta e del busto. 

Col. Ho parlato col sarto , e mi ba detto, che per la 
fattura della vesta e del busto non vi voglion meno 
di $ei ducati; onde vedete , che queste dieci lire uoo 
servono: perciò ve le restituisco, e quando potrò, 
farò lavorare il sarto per me è pagherò i sei du- 
cati della fattura . 

Trap. Non lo farà per meno di sei ducati f 

Cól. Può essere qualche lira meno, 

Trap. Non lo farebbe per trentadue lire iu tutto? 

Col. Certamente lo dovrebbe fare . 

Trap. Dieci ne avete ... 

Col. Ma se non le voglio . 

Trap. Dunque non prendereste un altro zecchino per far 
colle dieci le trentadue da pagare il sarto T 

Col. Danari, per tenere come danari, io non ne voglio. 
Ma quando poi si tratterà di doverli impiegare in co- 
sa di vostra piacere , non sarò cos'i indiscreta da ri- 
cusare le vostre grazie . 

Trap. Colombina mia , non vedo V ora che siate mia 
moglie . ( senza tenerezza ) 

Col. Perchè ? 

Trap. Perchè se voi ed io ci mettiamo d'accordo intor- 
no ad una famiglia , la spoglieremo con buonissima 
grazia . 

Col. Non vorrei , che credeste . . . 
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Trap. Che 1u> da credere? Credo quello che mi giova 
di credere. Eccovi un altro zecchino,. 

Col. Se lo prendo, lo prendo per non parere ostinata . 

Trap. Ed io ve lo do di cuore, perchè vi stimo, per- 
chè vi amo , e perchè spero . . . Basta, per ora non 
mi posso trattenere in questo discorso; ne parlere- 
mo stasera . Intanto ho bisogno dell' opera vostra 
in una cosa di mia premura . 

Col* Comandatemi pure con libertà . 

Trap. Conoscerete anche da questo, se ho della confi- 
denza in voi , mettendovi a parte de* miei interessi . 
Prendete queste due chiavi; questa è quella del gra- 
najo del padroue, e questa è del grana jo mio. Fin- 
tanto ch'io vado per ordinar varie cose per questa 
sera, trovate otto o dieci villani., e fate, che subito 
portino tutto il grano che è del padrone nel mio 
granajo , che io poi arriverò in tempo di assistervi, e 
di pagare coloro che avranno lavorato . 

Col. » Compatitemi ; non vorrei entrare inguai per que- 
sta faccenda . 

Trap. Non vi è pericolo. Sappiate, che il padrone 
vuol veudere il grano a precipizio; ed io lo compro 
per fargli piacere . 

Col. Mi figuro , che lo pagherete assai caro . 

Trap. Certameute che lo pago più di quello che glielo 
pagherebbero gli altri. 

Col. Oh , questo poi non mi piace. Se avessi da esse- 
re vostra moglie, vorrei che faceste de* migliori nego- 
zj , e quando non aveste a comprare con del vantag- 
gio, non vorrei che impiegaste il denaro per altri 
con pericolo di scapitare . 

Trap. Brava; queste sono massime che mi piacciono. 
Sentite in confidenza. Glielo pagherò un terzo meno 

Tom. XII 7 
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di quello che si venderebbe al mercato , e aon sicuro 
di guadagnarmi un centi uà jo di feudi . 

Col. Ora sono persuasa dell' amore die avete per il pa- 
drone . 

Trap. Mi rimproverate forse? 

Cól. No certo $ anzi vi lodo. 

Trap. Dunque a voi mi raccomando, perchè la cosa 
sia fatta bene . E se la gente di casa , o quella del 
vicinato vi domandasse la cagione del trasporto del 
grano dal grana jo del padrone al mio, trovate una 
scusa . Per esempio . . . che so io . . . 

Cài. Ecco, ecco; dirò che il grana jo di casa sta per 
cadere, e perciò si trasporta .... 

Trap. Bravissima I A rivederci. 

Coi. Tornate presto. 

Trap. Datemi la tnano. 

toL Per che cosa volete la mano? 

Trap. Cos\, per toccarvi la mano iu segno d' amicizia . 

Col. Si , b\ 9 guardate che bella mano senea un anello! 
( deprezzandoti ) 

Trap* Troveremo anelli, troveremo smanigli, trovere- 
mo di tutto . Basta soltanto , che Colombina jbì vo- 
glia bene, {parte') 

SGENA IU. 

Colombina tota . 

A. questo prezzo sarei sicura non aver niente, ma in 
difetto dell' amore ho un poco di arte che mi ajuta 
nelle occorrenze . Il caro fattore va sempre più assas- 
sinando il padrone , e per quanto mi dica volermi be- 
ne, e per quanti regali mi faccia , conosco esser egli 
un uomo di cuor Cattivo, che un giorno mi potrebbe 



Digitized 



by Google 



ATTO SECONDO ^ 

far sospirare. 11 padrone mi fa pietà , e certamen* 
te dovrei avvisarlo di quel che passa, e liberarlo 
dalle mani di un ladro, ma egli è uu capo sventato , 
che niente mi abraderebbe , e pero ... e però . . . 
Brava signora Colombina! si tien mano al furbo per 
rovinarlo. Ci ho del rimorso, per dire il vero. Dav- 
vero davvero voglio vedere, se mi riesce di far 
un'azione eroica. Vo' trasportare il grano da un luogo 
ali 9 altro come ha ordinato il fattore, ma le chiavi le 
soglio tenere presso di me, e un giorno poi scoprire 
al padrone... Ma che profitto ne averò io per questo? 
Oh bella! Le buone azioni non èi debbouo far per 
del profitto. Dunque... son tanto poco avvezza a far 
bene senza interesse, che non so trovare la via. Basta, 
il fattore assolutamente uon ha questa volta da gua- 
dagnare s\ sporcamente sulla dabbenaggine del padro- 
ne , e quando mai il signor Momolo avesse a perdere 
il grano, in quel caso mi consigi ierò con chi sa, per l 
vedere, se potessi onoratamente profittar io di quel 
terzo, che si vuol mangiar il fattore • 

SCENA IV. 

Truffaldino , e detta. 

Truf. Hi cussi, tornando sul nostro proposito . . . 

Col. Su qual proposito? 

Truf. De quei zecchini non ho gnanca visto la stampa. 

Col. Dimmi , Truffaldino , stimi più sei zecchini , o 
una donna che li vuol bene ? 

Truf. Secondo le congiunture . Qualche volta la don- 
na, e qualche volta i zecchini. 

Col. Ma vedi bene, che gli zecchini si apendono, e la , 

donna resta sempre . 1 
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. Truf Certo, che sarave mejo, che restasse sempre 1 

zecchini, e che la donna finisse presto. 
Col. Perchè dici questo ì 
Truf. Perchè la donna mangia, e i zecchini i dà da ma* 

gnar . 
Col. Bravo ! Spiritoso ! Dunque capisco ,. che a me 

non ci pensi, e mi lasceresti ' pet il denaro. . 
Truf. Punto e virgola. Mi non ho inteso de parlar de 

ti. 
Col. Hai 'parlato delle donne; non sono io una don- 
na ? »•".'..,. 
Truf Ti è una donna? Mi ho sempre creda ,che ti 

sii una putta . 
Col. Certamente sono fanciulla , sono una putta . 
Truf. Donca ... 

Col. Dunque capisco, che tu parli con innoceoza, e 
non voglio formalizzarmi delle tue parole. Tieni 
questa chiave. 
Truf Cossa hoi da far de sta. chiave? v 
Col. Devi aprir il grana jo, ed ajutar a trasportare il 

grano in un altro luogo . 
Truf. No so, se ti sappi un patto tacito che ho fatto 
tra mi e el fatto r, quaudo che son vegnù a servir io 
sta casa. 
Col. E qual è questo patto tacito? 
Truf De lavorar solamente co ghe'n'ho voja . 
Col. Questo lavoro non lo devi far per il fattore, ma 

per me solameute. 
Truf. El gran eia roba toa ? 
Col. S\ t è roba mia, e dee servire per la mia dote, e 

se Truffaldino farà capitale di me . » . 
Truf Baita cu sì, vago subito; co se tratta de Colom- 
bina, se no basta el grati, porterò anca el graner . , 
Col fattoi- gli' 1k> el paltò tacito de no laorar, e con 
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ti farò un patio chiaro, chiarissimo de sfadigar di, 
e notte , co ti vorrà , ( parte ) 
Col. Ed io ho un patto fatto con me medesima • éi 
far fare gii uomini a modo mio , anche a loro di- 
spetto . (parte) 

SCENA V, 

Camera . 
Claìicx, ed Ottavio* 

Clar. V-ihe ne dite,, fratello , di questa bellissima 
novità ì Chi mai creduto avrebbe, che il signor Lean- 
dro avesse della passione per me? 

Otti La frequenza , con cui veniva in casa vostra, vi* 
venie ancora mio pognato, faceva sospettare qualche- 
duno , eh' egli lo facesse per amor vostro . 

Ctar. Io l'ho sempre credulo un amico di mio ma* 

.. rito . 

Ott. Cara sorella, chi pratica in una casa, dove vi 
sia un marito vecchio , e una moglie giovane , è dif- 
ficile, che voglia essere più amico dell'uomo che 
della donna . 

Clar* Se avessi potuto ciò immaginarmi, non l'avrei 
sofferto da maritata, e molto meno da vedova. 

Ott. Perchè ? Non ha egli sempre trattato con civiltà? 

Gar. Sì , è vero , ma in lui ritrovo un non so che 
di antipatico , che mi disgusta. L' ho sofferto sinora 
in qualità di amico, ma non lo soffrirei come amante. 

Òlt. Non so che dire; voi altre donne avete delle 
stravaganze curiose. Egli è un uomo di garbo, civi- 
le, pulito, di buone fortune, serve con una atten- 
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zione, t con una pazienza mirabile; che diamine 
vorreste di più? 

Clar. Per me stimo più infinitamente il signor Monto • 
lo del signor Leandro. 

Ott. Eppure avete fatto finora più finesse al signor 
Leandro , che al signor Momolo . 

Clar. Mi dispiace bene, die il signor Leandro* abbia 
forse ricevute in altro senso , che d' amicizia, le mie 
finezze, e che ora voglia anno j armi con delle preten- 
sioni ridicole . 

0(t. Sta in vostra mano il disingannarlo . 

Clar. Si certamente , ho già pensato al modo di farlo . 

Ott. Gli si dice liberamente ... 

Clar. Non voglio entrare con lui in un ragionamento 
serio su tal proposito , ma gli farò comprendere , 
che non ho amore per lui , e che invano perderebbe 
meco il suo tempo. Principierò sin da ora ad illumi- 
narlo, facendo delle finezze al signor Momolo, e se 
egli ardirà di correggermi , o di motteggiarmi , gli 
risponderò in modo , che non avrà più coraggio di 
farlo . 

Ott. ;, Mi piace la bella invenzion del rimedio, e si 
conosce da questo , che principiate a sentire della 
passione per il signor Momolo . 
dar. Mi pare eh' egli la meriti; ma non per questo 
vorrò ciecamente avventurarmi al pericolo di dover- 
mi pentire . Che cosa avete voi potuto raccogliere 
dello stato de' suoi interessi ? 
Ott. Ho sentito parlarne diversamente . Chi lo fa po- 
vero, chi lo fa ricco . Chi loda la sua generosità , 
chi lo condanna per prodigo . La verità si è , che 
sono stato in cucina , ed ho veduto un apparecchio 
sontuoso . Senza danari non si fa certo . 
Clar. E vero . Ciò vuol dire, che ha del danaro, ma 
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die lo spende senza misura. Oggi verrà qui a favo- 
rirmi una di lui sorella che ho veduta qualche vol- 
ta in Venezia ; so eh' è uìia douoa di garbo „ e 
voglio confidarmi cou lei . 

Ott. Ecco il signor Leandro . 

dar. Farebbe pur bene ad sodartene. Io certo non 
lascerò di dargliene eccitamento . 

Ott. Oibò, non facciamo scene, usate prudenza: $' ti 
se ne andasse senza di noi . . . 

Clar. Che gran male sarebbe questo f 

Ott. lo non lo permetterò certamente . 

SCENA VI. 
Leandro , e detti. 

Lean. Hi permesso avanzarmi? 

Ott. Caro amico , è superfluo che lo domandiate , 

Lttan. Non vorrei interrompere il vostro ragionamento . 

Clar. In fatti si trattava qui fra, di noi di un domesti- 
co affare. 

Leon. Partirò dunque . . . 

Ott. No no , restate , che il discorso nostro era già 
finito. 

Lea*. Pare» che la signora Clarice non mi vegga più 
di buon occhio . 

Ott. V'ingannate. Mia sorella ha per voi quella sti- 
ma che meritate . 

Lean. Che voi lo diciate, è un effetto di gentilezza, 
ma ella non sarà in stato di confermarlo. 

Ott. Sarebbe una bella virtù la vostra, se arrivaste 
«-a conoscere sì facilmente ì' interno dejle persoue . 

Lean. Dai segni esterni si conosce l'interno. 
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Clar. Quali sono quei segni che in ine vi par di vede- 
re coolrarj alla vostre buona intenzione? 

£<«?/t. Altre volte, signora, quand'ió aveva l'onore 
di presentarmi a voi* i vostri occhi mi guardavano 
più dolcemente / j 

Clàr. Non sapeva, che gli occhi mie! fossero diventati 
amari . 

Lean. Deridetemi , che ben lo merito . 

Ott. Non vi piccale per questo, caro amico , sapete, 
che le donne sono qualche volta bizzarre . 

Léan. Dello spirito della signora Clarice sono assai 
bene informato , e so di certo , eh' ella non suol 
parlare a caso. < < 

Clar. A caso parlano i bambini, e gli stolidi: io non 
credo di essere uè l' uno , ne l' altro . 

Leon. Appunto perchè non siete né stolida, ne bambina». 

Clar. Orsù, tronchiamo questo discorso. Avete veduto 
il signor Momolo? Vi siete pacificati? (a Leandro) 

Lean. Ve Y ho detto, e ve lo ridico; è superfluo get- 
tar le parole con quello sciocco. 

Clar. Signor Leandro, vi avanzate un poco troppo, 
strapazzando un uomo civile . 

Lean. Perdoni, signora, non mi ricordava , ch'ei fosse 
sotto la di lei protezione. 

Clar. Io non sono in grado di protegger nessuno, e 
potevate risparmiare di dirmi un'impertinenza. 

di Gran cosa , che tutto vi abbia da dar fastidio * 
Non vedete, ch'egli scherza? 

Clar. Almeno la convenienza vorrebbe, che stando in 
casa di uu galantuomo a mangiar e bere e diver- 
tirsi , non gli si perdesse il rispetto . 

Lean. Anche questo rimprovero lo capisco. Leverò Y h* 
comodo al signor Momolo, e la noja alla signora 
Clarice . 
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dar. (Sarai par contenta, s'ei lo facesse.) (da se) 
Oli. Via , domani ce ne andereino, ma per oggi vi- 
viamo in pace, se mai si può. Ecco il signor Moruo- 
lo . Vi prego in cortesia , coniengfaiamoci con pru- 
denza; già non ba da durar che poche ore. 
dar. (Per far dispetto a Leandro, vo' far finezze a quel* 
l'altro.) {da se) 

SCENA VIL 
Momoio , e detti. 

Mom. .Lia compatissa, se femo tardi. £1 cogo sta mat- 

; tina xe mezzo storno. Ma adessadesso a oderemo a 
dtsnar . 

Ctar. Non. y' inquietate per questo» signore;, noi sia* 
aio per godere soltanto della vostra amabile compa- 
gna . 

Mom. Questa xe uà' espressioni cus\ tenera, che la' me 
confonde . 

OlL Oggi siamo a godere, le vostre grazie, e domani 
vi leveremo l' incomodo, 

Mom. Cussi presto? La me mortifica; no credo mai... 
Siora Ci a lice, pussibile , che la me voggia abbando* 
nar cus'i presto ? 

C&ar. lo non sono di tal , intenzione , quando mio fra- 
tello uon abbia cose di gran premura. 

Mom. Caro sior. Ottavio, alma ti co una settimana. 

Ciar. È compiacente mio. fratello ; non dirà di no. 

Lean. Resterà il signore Ottavio ; resterà la signora 

> Clarice ; basterà, che io me ne vada . 

Mom. M' immagino , eh' el gh' averà dei interessi a 
Venezia, che noi se podurà trattegnir. ( a Leandro ) 

Lean* Certamente ho degli affari non pochi» 
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Mom. Co se gh'ha da far, no se poi lassar le pre- 
mare per i divertimenti . La se comoda co la voi . 

Leon, Profitterò dei buoni consìgli del signor Momo- 
lo , e delle tacite persuasioni della signora Clarice. 

Clar. Dov'è stato finora il signor Momolo ? 

Mom. Son sia anca mi per qualche interesse. Col mio 
interveniente , col mio fattor , colla zente de casa . 
La vede ben , chi vuol esser servidi, bisogua veder, 
preveder , e comandar . 

Ott. Queste sono massime di chi ha giudizio . 

Clar. Si vede , che il signor Momolo è pieno di talen- 
to , di buone maniere e di gentilezza . 

Mom. No la me fazza vegnir rosso. No gh' ho nissua 
de Jti mèriti. (Ste belle cosse no la me l'ha pia 
dite .) (da se .) 

Cean. La signora Clarice non suol esser prodiga delle 
sue lodi . Convièn dire , che il signor Momolo abbia 
un merito straordinario . 

Clar. Signor Momolo, quando noi ce ne anderemo v 
non verrete a Venezia in compagnia nostra ? 

Mom. Se sarò degno de sta grazia , la riceverò per 
onor . % 

Ott. In buona compagnia il viaggio riesce meno nojo- 
so . 

Lean. Perchè la compagnia non resti pregiudicata da 
oggetto poco piacevole , io partirò prima di lor si- 
gnori . 

Clar. Questa sera, signor Momolo, come ci divertiremo? 

Mom. Se dilettela de ballar ? - - 

Lenti. La signora Clarice si diverte in tutto, ma prin~ 
cipalmente ucì corrispondere con manifesto disprezzo 
a chi le usa delle attenzioni . 

Mom. Mi no la credo de sto carattere . 

Ott. Mia» sorella è sempre stata una donna civile . 
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dar. Ed il signor Leandro è sempre stato un uomo di 
spirito, ma ora non so che cosa lo rende inquieto. 

Lean. Il confronto del signor Momolo mi avvilisce, 
e mi fa perdere tatto il merito che mi sono acqui- 
stato . 

Mom. Mi non intendo cossa die el voggia dire, e 
però el me permetterà , che no ghe responda . 

Clar. Parla da oracolo il signor Leandro . 

Lean. Ho principiato a rèndermi odioso alla signora 
Clarice , allora quando ho creduto hene consigliarla 
di non ricevere un anello in dono . 

Clar. Questo vostro discorso principia ora ad offen- 
dermi. Mi credete voi di un carattere vile? 

Mom. Se gh'bo offerto un anello, eia no sa, pa^ 
tron caro, con che intenxton mi ghe l' abbia offerto. 

OtL 11 signor Momolo può avere delle mire oneste 
sul cuore di mia sorella. (Tentiamo di stringer V ar- 
gomento per veriire alla conclusione.) ( da se) 

Clar. Ed io lo posso ricevere senza offesa del mio de- 
coro . 

Mom. ( La sarave bella , che. la lo volesse adesso, che 
noi gh' ho più . ) 

Clar. Signor Momolo , per far vedere al signor Lean- 
dro , che non dipendo che da me medesima , favo- 
ritemi quell'anello, die me lo voglio mettere in 
dito. 

Mom. ( Oh poveretto mi , cossa hoggio fatto ! ) (da 
se) Adesso nto no lo gh' ho veramente. 

Clar. Andate a prenderlo, che vi aspetto. 

Mom. Ho pensa dopo , che noi giera un anello de* 
gno de eia; se la me permette, ghe ne troverò uno 
più bello.' 

Clar. No no; desidero di aver quello. 

Mom. (Son in tun bell'intrico per ti mio bon cuor.) 
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(da bc) Bisogna* che ghe confetta sinceramente ^ 

che quelì' anello no lo gh'ho più. 
Clar. Come? Non avete voi detto, ch'egli era mio» 
. che lo tenevate per me in deposito f 
Mom. L'ho dito» xe vero; ma me xe capita un'oc- 

casion ... 
Leon. Sì certo; il generosissimo signor Momoto, per 

regalare la signora Clarice di un lauto pranzo, e 

di un festino magnifico, avrà trovata l'occasione 

di vendere l' anello , come ha venduto ora mai l' in* 

tiero suo patrimonio, (parte) 

SCENA VHL 
Clarice, Mqmcj.o, ed Ottano. 

Mom. JfM Tazza mia ste insolenze 1 ... ( volendolo 
seguitare ) 

Ou. Fermatevi; nou vi è bisogno, che vi riscaldiate. 
O è vero 9 o non è vero quel che ha detto il signor 
Leandro . 

Mom. No xe vero gnente. 

dar. Che avete (atto adunque di quel!' anello ? 

Mom. Son un galantuomo , e ghe digo la verità. Xe 
vegoù el mio interveniente, e el mio procurator, 
el m'ha porta una bona nuova della mia causa , e 
mi per gratitudine gh' ho dona 1' anello . 

Ott. Troppo generoso , signore . 

Clar. Ecco il difetto vostro, che vi ba ridotto agli 
estremi . Non occorre nascondere la verità. Pur trop- 
po a tutto il mondo è palese lo stato vostro , e 
noi ne siamo bastantemente informati. Site te prodigo a 
segno di non potervi correggere. a fronte delle vo- 
stre indigenze . Per una semplice notizia buona, che 
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puoi essere ancora sospetta , inutile , o capricciosa » 
donate così ciecamente un anello, che è l'unica 
cosa buona .forse che avete f E il trasporto di do*- 
nare senza misura vi fa scordare pel-fino di tenerlo 

- in deposito, 'dopo d'averlo offerto ad uria dònna 
che ha meritato la vostra stima . Ciò prova V ecces- 
so della vostra passione , che vi rende ridicolo agli 
occhi ancora di quelli che' ite profittano. Ma è po- 
ca cosa un anello gettato , si può dire , senza ragio- 
ne; si sa, che' in simile modo avete consunti gli 
effetti della vostra casa, siete aggravato di debili , 
e si raccoglie, esser tutto vero ciò che ci fu' narra- 
to nel viaggio da persone die vi conoscono , e che 
hanno di voi compassione. So che vi parlo con 
una libertà soverchia che non può piacervi, ma la 
mia sincerità non mi consiglia di simulare ; e mi 
permetterete , che vi dica per ultimo, che stimo il 
vostro merito , che apprezzo la vostra casa, che ho 
dell' inclinazióne per amare la vostra persona; ma 
che mi ributta il vostro costume , e che orami non 
vi credo più meritevole ne di amore, né di stima. 
tparte*) 

Ou. Mìa sorella ha scritto la lettera, ed io cordial- 
mente , ed amorosamente la sottoscrivo . (parte ) 



SCENA IX. 

MOMOLO $olo. 



H 



oggto avanza qualcosa a far fin' adesso da genero- 
so ! Rimproveri , strapazzi , villanie da tutti . Ma 
sti rimproveri che i me dà , da cossa vieni i ? Da 
amor? Se i vico da l'amor, donca i xe fondai su 
la rason 9 eia rason conclude , che fin' adesso m' ho 
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porta mal , e che buttando via in sta maniera , in 
vece de farme merito , me son andà facendo ridico- 
lo. Oh, quante volte, che ho dito anca mi, da mia 
posta : me voi regolar 9 voi tegnir a man , no voi 
buttar via; ma co son in te le occajsion, no me 
posso tegnir. Se se poi far con quattro, no son 
contento se no spendo diese . Me par , che tutto 
sia poco, me par de no farme onor, se no fazzo 
più del bisogno. Orsù» dopo tante lizion che me 
xè sta fatte , quella de siora Clarice me tocca più 
de lettre, e digo, e stabiltsso, e protesto de vo- 
lerme regolar meggio , e de no spender per 1' ave* 
gnir un soldo, quando che el m'abbia dà incorno* 
dar . Siora Clarice me poi , la xè nna donna pru- 
dente, una donna de garbo; voi coltivarla, cercar 
de (larghe in tei genio , e obbligarla in modo che, 
se ghe offerisso la man , no la me diga de no. Voi 
far de tutto per farme merito , trattarla ben , con 
proprietà, con assiduità, con amor; sti quattro zor- 
oi , che la sta con mi, servirla, devertirla . Sta ssera 
faremo sta cena, sta festa de ballo. Spero che sa- 
remo assne, che no mancherà gnente, cere, sonadori,. 
rinfreschi. Oe, xelo questo el principio de V econo- 
mia ? No .so cossa dir; anca per sta volta, e no più. 
La zente xe invidada . Son in te P impegno , e me 
par de no poderme cavar con rcputazien . Za i viu- 
li zecchini xe andai in tanta biscotteria, zuccheri, 
cedrati , e giazzo . Domati principieremo a pensar- 
ghe . El fermento sarà vendù ; se pagherà le spese, e 
con quel che resta, me metterò a far V economo. 
Ghe riussiioggio? Ho paura de no. (parte) 
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SCENA X. 

Camera. 

Cljrice, e Lejndbo. 

Leon. Al proverbio non falla: le donne si sogliono 
attaccare al peggio . 

dar. Potrebbe in me verificarsi il proverbio , se mi 
fossi attaccata al signor Leandro. 

Lean. Signora , questa è un' espressione un poco trop- 
po avanzata . 

dar. Nou è avanzata niente meno la vostra. 

Lean, Se parlo cosi , rispetto al signor Momolo, non 
dico che la verità . 

dar. Potete parlar di lui, senza interessarvi la mia 
persona . 

Lean. Siete voi persuasa, ch'egli non meriti la grazia 
vostra ì 

dar. Non è necessario, che voi lo sappiate. 

Lean. Da quando in qua, signora Clarice, avete appre- 
so a trattarmi si bruscamente? 

dar. Dal momento , in cui ho scoperto il vostro ca- 
rattere . 

Lean. Che mai avete in me scoperto di mal costume, 
che vaglia a meritarmi i vostri disprezzi t 

dar. Un cuor doppio, una simulazione insidiosa, una 
falsa amicizia . 

Lean. V iugannate, siguora; ho sempre avuto per voi 
della stima, e dirovvi ancor dell' amore. 

dar. Conosco, che non lo dite senza arrossire. 

Lean. Ho da vergognarmi , se vi amo ? 

dar. Si, avete da vergognarvi di aver concepita 
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questa passione, virente ancor mio marito; col 
manto della parentela e dell'amicizia avete coltiva- 
to un affetto reo allora che non vi era lecito di 
coltivarlo . 

Lean. Voi non sapete come io pensaci nel tempo dei 
vostri legami * Dir non potete, che siami avanzato 
mai a parole che offendessero la vostra delicatezza, 
e la mia puntualità . Ora che siete libera , posso 
dire che vi amo , e l' amor mio può riputarsi inno- 
cente . 

Ctar. Non può vantare innocenza ooa passione conce- 
pita con reità, e resa lecita per accidente. 

Lean. Che argomentar sofistico! Che sottigliezze in- 
solite , stravaganti 1 

Gar. Le donne souo stravaganti per ordinario, non è 
maraviglia , che tale io comparisca ai vostri ocelli. 

Lcan. Vi ho sempre conosciuta assai ragionevole. Con- 
fessate, che un nuovo amore vi rende ogni altro 
oggetto spiacevole . 

Gar. Ciò non mi sentirete mai confessare. 

Lean. Ma senza che lo confessiate , si vede . 

Gar. Potreste anche ingannarvi . 

Lcan. Dunque il signor Momolo voi non l'amate. 

Clar. Con qual fondamento ne ricavate una simile con- 
seguenza ì 

Lcan. Giusto cielo ! L* amate , o non l' amate ? 

Gar. Non è necessario che a voi lo dica. 

Lean. Ditemi almeno t se posso da voi sperare corri- 
spondeuza . 

dar. Si, corrispondenza perfetta. 

Lean. In amore, m'intendo. 

Gar. No; in nascondervi i miei pensieri, qual voi me 
li nascondeste finora . 
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Zjean. Intendo; voi vi lagnate, perchè non vi abbia 
prima di adesso scoperto il mìo fuoco . 

Clar. Anzi mi lagno, perchè ora me lo avete scoperto. 

Lean. Non- vi capisco , signora . 

Clar. Né mai mi capirete più di cosi . 

Lean. Parrai per altro d' indovinare qttel che chiudete 
nel cuore . 

Clar. Potrebbe darsi ; noa ho V arte che avete voi , 
per nascondere i miei pensieri , 

Lean. Voi vi prendete spasso di me . t 

Clar. Sbagliate, con voi non ho cuore di divertirmi. 

Lean. Potrebbe darsi, che voi amaste , e che mi vo- 
leste tener sulla corda . 

Clar. "Sempre più lontano dal vero. 

Lean. Dunque mi odiate . 

Clar* Nemmeno . 

Lean. Avete per me dell' indifferenza f 

Clar. Ora principiate ad indo vi uà re . 

Lean. Per causa del signor Momolo. 

Clar. Non è vero . 

Lean. Per mio destino adunque . 

Clar. Potrebbe darsi . 

Lean. Eh , che il destino in simili circostanze si forma 
dalle nostre inclinazioni eoi tanto. Se voi avete del* 
la indifferenza per me f sarà, ò perchè V animo vostro 
è preoccupato da altri , o perchè in me non ritro- 
> vate un mèrito che vi appaghi . Il destino sovente 
è il mezzo termine de' malcontenti, la scasa degl* in- 
grati . 

Clar. Sia qual esser si voglia, non verrò a disputar* 
con voi sulla realità del destino . Se non vi amo , 
è chiaro segno, che non mi sento inclinata ad amar- 
vi ; se questa mia inclinazione contraria non è de- 
stino , sarà qualche cosa di equivalente • * 

Tom. XII. 8 fk 
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Zean. Sarà un'ingratitudine manifesta. 

Clar. Sarà tutto quello che voi volete. 

Leali* Per me dunque non vi è sperauza. ■ ' 

Clar. Vi potrebbe essere» ma senza frutto . 

Zean. Eppure ad onta di tutto questo, e a fronte delle 
Vostre medesime cftchiarazioai , mi voglio ancor lu- 
singare . Vo' resistere sin eh' io posso . Non vo' stac- 
carmi da voi; no» voglio cedere vilmente il campo; 
e se la mia sofferenza non arriverà a guadagnarmi la 
grazia vostra » almeno la mia fedeltà, la mia costan- 
za in amarvi servirà di rimorso alla vostra ingrati- 
tudine, e forse di pentimento- alla scelta che voi sarete 
per fare. I coofronti o tardi o presto fanno co- 
noscere la verità: determinatevi per chi volete, non 
troverete il più discreto» il più sincero , il più ri- 
spettoso amante di me. (parte) 

SCENA XI. 

Clarice sola. 

X er dire la verità.» confesso fra me medesima, essere 
•la mia una specie d' ingratitudine verso di lui , ma 
sentomi internamente della repugnanza ad amarlo , 
e questa mia ripugnanza mi pare che dir ai possa 
un destino. All'incontro per Afomolo» che forse 
inerita meno» ho dell'inclinazione» della passione, 
della premura , e questo è un altro destino , So 
bene però , che non posso essere per tutto ciò astret- 
ta a precipitarmi con un giovane mal regolato, ma 
pure non «o determinarmi ad un altro, sperando 
sempre » eh 1 egli abbia a divenire migliore . 
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SCENA xn. 

» 

Celio , e detta , 

Cel. ( Cicco una dì quelle che succhiano il sangue 

di mio coenato . ) (da se, osservando Clarice') 
Clar. (Chi è qaeati eh' io non conosco ? ) ( da se, ) 
Cel. (Mi stato quasi tentata di dirle quel che si me- 
rita. ) (da se) 
Clar. (Mi guarda , e non mi saluta nemmeno.) (da se) 
Chi. (Ecco come i miei danari sono bene impiegati.) 

(dm ,e) 
Clar. (Continua a guardarmi con attenzione. Che sia 

qualche altro innamorato di me?) (da se) 
Cel. ( Vorrei principiare a discorrere, ma non so co- 
me contenermi . ) (da se, mostrando di volersi oc* 
eostare) 
Clar. (Pare, ch'egli voglia parlarmi, e che non si ar- 
rischi . Gli voglio dar coraggio . ) (da se ) Signore, 
la riverisco* 
Cel. Servitor suo. (Si vede il carattere di una donna 

franca. ) (da se) 
Clar. (È un uomo timido. Questi sono quelli che per 
lo più s'innamorano da se soli . ) (da se) Favori- 
sca . Votignoria è a villeggiare in queste parti ? 
Cel. (Che sfacciataggine ! ) (da se) 
Oar. f Poverino! Non ha coraggio nemmen di rispon- 
dere . ) [da se ) 
Cel. Ella , signora , è qui in casa del signor Mo» 

roolo ? 
Clar. Sì signore. Sono a villeggiare con Ini. 
Cri. Bravissima . Ci stara molto tempo ? , 

Clan- Può essere parecchi giorni . 
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Cd. Me ne rallegro . ( Fino che lo avrà rovinato del 

tutto .) (da se) 
Clar. ( Pare , che si consoli . ) (da se) 
CeL È molto tempo, che ha V amicizia del signor Mo- 
ngolo? 
Ctar. Non molto. 

CeL Sa ella lo stato, in cui si ritrova? 
Clar. Mi pare, che di salute stia bene. (Capisco che 
vuole discreditarlo. Tanto più rat confermo nell' opi- 
nione , che costui si voglia mettere in grazia . ) {da 
se) 
CeL (Mi conviene informarla un poco per farla partir 
più presto.) (da se) Non sa vosignoria, che il 
povero signor Momolo si è rovinato per la sua trop- 
pa generosità , e che ora mai non ha concile vivere ? 
Ctar. Io non sono informata de' suoi interessi. 
CeL L'informerò io dunque. 

Clar. Non è necessario, ch'ella si prenda cotesto in- 
comodo . 
Cef. Anzi è necessario , perchè , $' ella avesse fon- 
date sopra di lui molte speranze , sappia che-viene 
a gettar malamente il suo tempo . 
. Clar, La ringrazio de' suoi avvertimenti; per ora non 

ho intenzione di maritarmi. 
CeL Di questo n 7 era già persuaso. 
Clar. A che fine dunque mi ha parlato in tal guisa 

del signor Momolo ? 
CeL Per carità, signora, e forse Ancora per qualche 

mio particola* interesse. 
Clar. ( Sta a veder , ì&he si scopre . ) (da se) 
CeL Vedo, ch'ella è una signora di garbo, e però 
mi prendo la libertà di darle Un avvertimento da 
galantuomo . Veda di sollecitare la sua partenza , 
sarà meglio per lei. j 
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Ciar. (Vo* provarmi di scoprire la sua intenzione . ) 
( da se) Vosignoria peusa di ritornare presto a Ve* 
nezia ? , 
CeL Può esser questa sera , o domani . 
Ciar. Sicché, quando io partissi» potrei godere della 

sua compagnia. 
CeL (Va cercando chi le paghi il viaggio .) (da se) 
Dubito di non poterla servile» perchè ho la moglie 
un poco gelosa. 
Ciaf. (È maritato ! Che pretende dunque costui t) (da 

*0 
CeL (Vede f che non vi è da far bene . ) (da se) 
Ciar. Veramente dissi cosi per un atto di civiltà, pei* 
altro non ho di bisognò di compagnia ; partirò con 
quelle stesse persone, colle quali sou qui venata . 
CeL È in compagnia dunque ? 
Ciar. Credeva eh' io fossi venuta sola ? 
CeL Sono forse con lei quei due forestieri che ho ve- 
duti qui in casa del signor Momolo ì 
dar. Per l'appunto; un mio fratello, ed un mio cu- 
gino. 
CeL Fratello , e cugino ! Se poi non fosse vero , non 

preme • 
Ciar. Come ? Che parlare è il vostro? Chi credete voi 

ch'io sia? 
CeL Chi siate , io non lo so, uè cerco saperlo . Dicovi 
solamente , che il signor Momolo è rovinato , e non 
è giusto, che si precipiti d'avvantaggio. 
dar. Signore, voi che mi parlate in tal guisa, chi 

siete ? 
CeL Sono interessato per la sua casa, vedendolo as- 
sassinare ... 
Ciar. Mi maraviglio di voi. Cosi non si parla colle 
donne onorate della mia sorte. Sono una vedova 
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onesta, sono una donna civile; il signor Momolo è 
un amico di mio fiyKello, e per compiacerlo sol- 
tanto . . . 

Cel. E tutto Tanno capitano qui delle donne con 
questi titoli mascherati . . . 

Clar. Vi farò conoscer chi sono, e voi mi renderete 
buon conto . . . 

Cel. Se farete strepito, sarà peggio per voi, 

SGENA XIII. 
Beatrice, e detti. 

Beat. Pignora Carice. 

Clar. Venite , «ignora Beatrice . 

Cel. (Si conoscono!) 

Clar. Datemi voi a conoscere a quest'uomo incivile, 

temerario, insolente. 
Beat. Sapete voi chi egli sia? 
Clar. No, non lo conosco. 
Beat. È mio marito . 

Clar. Vostro marito? Cognato del signor Momolo? 
Cel. Questa signora chi è ? (a Beatrice ) 
Beat. Una giovine civile, e saggia, che ho conosciuto 

fin da fanciulla , e che non ho più veduto , cfopo 

di essermi maritata, perchè voi mi avete confinata 

in campagna, (a Celio) 
Cd. Signora, vi domando perdono. 
Clar. Ditemi sinceramente : per chi mi avevate voi 

presa ? 
Cel. Dispensatemi dal confessarvi i miei cattivi giù*. 

dizi . Mio cognato ha praticato sempre assai male , 
e voi non fate buona figura eoa esso lui. 
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dar. In compagnia di mio fratello non posso niente 
discapitare . 

Beat. 11 signor Ottavio forse? (a Clarice) 

dar. Si , seco lui soo venata» e con nn cugino di mio 
marito ; e il vostro signor consorte ebbe ardire • . • 

Cel. Torno a domandarvi perdono . La passione mi v 
fa parlare . Oltre la parentela con Momolo , vi è 
T interesse che mi riscalda : sappiate , che mi ha 
cavato . . . 

Beat. Non è necessario» che v'inoltriate in cose che 
a lei non premono . 

Cel. Mi voglio giustificare . ; • 

Beat. Questa non è la maniera. 

Cel. Si, signora, io gli ho prestato . . . 

Beat. Basta cos'i , vi dico . 

Cel. Ha avuto il mio saugue . 

Beat. £ voi avete avuto il suo . 

Cel. Che sangue mi ha egli dato? 

Beat. Una sua sorella . 

Cel. Sua sorella è un sangue che si converte in flem- 
ma , in siero , in acqua , e il mio danaro è di quel 
sangue vivo che vien dal cuore; e stimo più un 
oncia di questo sangue , che tutta voi, e tutto U di 
lui parentado . (parte ) 

SCENA XIV. 

Clarice, e Beatrice • 

Beat, dentile come parla ? È un uomo interessatisi* 
roo . A forza delle mie preghiere ha prestato qualche 
somma al cognato, ed ha paura di perdere il suo 
danaro ; ma non vi è pericolo . Mio fratello è un 
uomo d'onore. Ha degli effetti , non è in rovina 
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come egli dice» ed ora si sia ultimando una lite, 
che lo metterà tu istato di accomodare le cose sue. 

dar. Lodo, amica, l'amore che avete per il fratello;" 
ho piacere di avervi veduta dopo qualche anno che 
viviamo 1 olitane ; preparatemi i vostri comandi, poi- 
ché o questa sera, o domani voglio partire. 

Beat. Se mai partiste per le male grazie di mio marito, 
non gli badate. Restate qui senza scrupoli; starò 
io con voi in casa di mio fratello ; non ci private 
si presto della vostra amabile compagnia . 

Ciar. No, Beatrice carissima, vedo pur troppo, che 
ho fatto male a venirci . 

Beat Perchè ? 

dar. Perchè vostro fratello è in discredito presso del 
mondo . 

Beat. V ingannate $ egli non ha che un difetto solo. 
Tolta una certa prodigalità, che finalmente proviene 
da un animo generoso mal regolato , egli è docile , 
amoroso , dabbene . Credetemi , che s' egli avesse al 
fianco una moglie di spirito, lo ridurrebbe alla più 
saggia , alla pia regolare condotta . 

Clar. Chi è quella che volesse arrischiarsi a fronte 
del suo inveterato costume? 

Beat. Fra voi e me vorrei che lo riducessimo in poco 
tempo . 

dar. Vedo , che l' amor vi lusinga . 

Beat Ditemi in confidenza , e con sincera amicizia , 
avete per lui veruna inclinazione ? 

Clar. Ne avrei non poca, se non lo conoscessi bastan- 
temente per essere disingannata . 

Beat. No .arnica, non vi pentite d'amarlo. Egli si 

renderà degno dell'amor vostro. 
"dar. Il vitio è radicato , non è si facile l' estirparlo. 

Beat. Proviamoci . 
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Ciaf. Non vi è pericolo . 
Beat. Eccolo-* eli* egli viene . 
"Gar. Povero giovine! Peccato» ch'ei non abbia uà 

poco più di giudizio ! 
Beat. Voi glielo potreste insinuare. 
Clar. O egli io farebbe perdere ancor a me. 

SCENA XV. 

Momolo , e dette. 

Mon%. ( Y eia qua. Me vergogno ancora per rason 
de P anelo . ) ( da se) 

Beat. Venite , signor fratello , che la signora Clarice 
vi aspetta . 

Ciar. Non dico , che mi dispiaccia il vederlo; ma per 
verità non lo aspettava poi con quell'ansietà che vi 
supponete • 

Mom. ( Mia sorella me poderave agiutar, se la voles- 
se .) 

Beat. Via , non lo mortificate . (a Clarice) Accostate- 
vi . ( a Momolo ) 

Mom. Sorella , con licenza de siora Clarice, senti una 
parola . (a Beatrice) 

Beat. Con permissione, (a Clarice) 

Ciar. Accomodatevi . 

Beat. Eccomi. Che volete? (accostandosi a Momolo 
che le parla piano) 

Clar. (Avvi un non so che in lui, che mi potrebbe ob- 
bligare a mio dispetto. E meglio eh' io me ne vada.) 

Mom. ( Tant' è , m'avè fatto tanti servizi , m'avè da 
far anca' questo . ) (a Beatrice ) 

Beat. ( Che dirà mio marito, se uon mi vede P anello?} 
(a Momolo) 
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Clar. ( Si raccomanderà alla sorella, perchè mi parli; 
ma se non cambia vita non farà Diente . ) 

Mom. (Questo xe l'ultimo servizio che ve domando. 
Quel auelo poi esser la mia fortuna, e senca de quel- 
lo sou desperà . ) v a Beatrice ) 

Beat. Non $o che dire, è tanto grande l' amore che ho 
per voi, che non posso dirvi di no , a costo di sen- 
tirmi gridare da mio marito . Tenete . ( a Moniolo, 
e si vuoi cavare l'anello) 

Mom, ( Fé pulito , che siora Clarice no veda . ) 

Beai. Eccolo, (se lo cava, e glielo dà di nascosto) 

dar. ( È luogo il ragionamento . ) 

Beat. (Volesse il cielo, che Clarice fosse vostra consor- 
te; ma conviene, che vi risolviate di mutar vita.) 
( a Momolo ) 

Mom. (Vedere se farò pulito.) (a Beatrice) 

Beat. Eccomi da voi, amica; compatitemi. 

Clar. Fate pure i vostri interessi, io non intendo di di- 
sturbarvi . 

Beat. Mi consolo con mio fratello, che sa conoscere 
il merito , e sa far giustizia . 

Clar. A che proposito dite questo? 

Beat. Lo dico per la giusta stima ch'egli ha di voi. 

dar. In questo vi potete ingannare . 

Mom. No , la veda , no lo s' inganna. Cògnosso el me- 
rito de siora Clarice, e desidero de farghe cognos- 
ser, se veramente la stimo. 

Clar. Finora ne ho ricevute cattive prove. 

Mom. (Un altro rimprovero per l'anelo.) 

Beat. Mio fratello mi diceva appunto or' ora, che cer- 
tamente ha fissato di volersi regolar diversamente e 
neir economia , e nel costume . 
<Clar. Proponimenti difficili ad osservarsi . 

Mom. Quando un galantuomo promette, el mantien. 
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Clar. Qualche volta si promette , e non si mantiene. 
Mom. ( Anca questa sul proposito de V anelo. Ghe vo- 

ria dar questo; ma no voria, che mia sorella vedesse.) 
Beat. Questa volta mi laccio io malie vadrice per mio 

fratello . 
Clar. Lo sapete il proverbio ? Chi entra mallevadore, 

entra pagatore, (a Beatrice} 
Mom. Ben; se manco 9 pagherà mia sorella per mi. 
Clar. Che cosa potrebbe ella darmi per conto vostro ? 
Mom. Gnente, che staga ben. 
Clar. Dunque f 

Mom. Donca la se fida de mi . 
Gar. Non ho caparra per potermi fidare . 
Mom. (E toppa su l'anelo.) Sor eia, fé me un servizio , 

andè a veder cossa che fa sta zente , che ancuo no 

fénisse mai de metter in tola. 
Beat. Volentieri: vado subito. (Mio fratello vuol restar 

solo . ) Amica , ve lo raccomando; trattatelo con cari- 
tà . (parte') 

' * 

SCENA XVI. 

Clarice, e Momoio. 

Clar. Il on merita compassione un uomo che si lascia 
portare dal suo capriccio, che non fa conto dei 
buoni consigi) , e non sa mantenere gì' impegni . 

Mom. Intendo bellissimo cossa che la voi dir. Merito 
i so rimproveri, e ghe domando perdon, se 1' ho disgu- 
stada. Quel anelo che la s'aveva degna de accettar, 
no lo doveva disponer ... 

Clar. Che importa a me dell' anello ? 

Mom. So, che no ghe n'importa ; ma el giera soo; lo 
gh' aveva in deposito, e no 'lo doveva dar a un 
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interveniente , ma se V ho fatto , 1' ho fatto perchè» 
pensandogli* suso , el m' ha parso un regalo troppo 
ineschi n. . . 

Clar. Non parliamo più dell' anello . . . 

Mom. Anzi se ghe n' ha da parlar» e per farghe veder 
che son omo , e ito son un putelo , e che quel che 
gli' ho dito, l'ho dito con fondamento» ecco qua 
un anelo assae più hello de quelo, che vai el dop- 
pio , e che no xe indegno de eia . La prego de re- 
ceverlo ... f 

Clar. No certamente. Se ho ricusato queir altro, mol- 
to più questo . 

Mom. Quell'altro la l'aveva accetta. 

Clar. Dissi, che lo teneste in deposito per compia- 
cervi , ma non per questo lo presi . 

Mom. Dopo la me V ha pur domanda . * 

Clar. Lo chiesi per un capriccio» ma non lo avrei 
ritenuto.. 

Moni. Intèndo , vedo che la se voi vendicar , ma 
la prego per grazia , per cortesia, per finezza far me 
sto onor ... 

dar. Non lo prenderò mai; non vi affaticate a per- 
suadermi , che perderete il tempo . 

Mom. La me farà sto affronto ? 

Clar. Prendete la cosa come volete , non vi è pericolo 
che io lo riceva . 

Mom. Se no la lo tol, son capace de buttarlo in Bren- 
ta. 

Clar. Non sarà questa la prima pazzia che avrete fatto. 

Mom. Per causa soa ghe ne farò auca de pezo . 

Clar. Non sarà per colpa mia , ma della vostra mente 
stravolta . 

Mom. Cara eja , la prego , la supplico, la lo toga per 
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Gnr. Pia che lo dite, più mi annojate. 

Mom. Cossa ghe n' hoi da far de sto anelo ? 

Gnr. Patene quel che volete . 

Mom. Credela farsi che m' abbia incomoda per com- 
prarlo ? 

Gar. 1 fatti vostri io non li ricerco. 

Mfom. Mi tanto stimo sto anelo , quanto che stimo un 
scorzo de uosa , 

Gar. Ed io lo stimo meno di voi . 

Mom. Sia maladetto la mia mala sorte ! 

Clar. A rivederci ; non voglio scene, (in atto di par- 
tire) 

SCENA XVII. 

Colombina, e detti. 

Col. Pignori , hanno portato in tavola . 

Mom. Tiò sto anelo , che le lo dono . ( da V anello 
a Colombina ) 

Col. Obbligatissima alle sue grazie . 

Clar. Sempre più si conosce, che siete un pazzo, (parte) 

Mom. ( Sento , che la rabia me rosega . Cossa hoggio 
fato? Ho dona l'anelo a co stia? Pazienza. Son galan- 
tomo; quel che ho fallo, ho fatto; quel che ho do- 
na , no retiro indrio . ) Va' là , che ti le fortunada . 
(a Colombina e parte) 

SCENA XVIII. 

Colombina , poi Celio. 

Col. A me un anello di diamanti ! Per qual moti- 
vo? Ma che sia di diamanti? Ho paura di no; 
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saranno vetri , che te fosse di diamanti , non me lo 

avrebbe donato . 

Cel. È qui ancora mia moglie ? ( a Colombina ) 

Col. Si signore .Va ora a tavola col padrone . 

Cd. Senza dirmi niente? 

Col. Ha mandato ora il servitore a easa per avvisa- 
re vosignoria * 

Cel. Perchè restar qui? Perchè non venir a casa? Que- 
sta novità non mi piace, e non la voglio assoluta- 
mente . 

Col. Favorisca , signore • Se ne intende vosignoria di 
diamanti ? 

Ce!. Me ne intendo . Vi è qualche cosa da vendere ? 

Col. Favorisca dirmi , se le pietre di quest' anello son 
pietre buone, (dà l'anello in mano a Celio) 

Cel. S\ , sono buonissime . ( L* anello di mia moglie!) 
Chi ha dato a voi quest'anello? 

Col. Me l'ha donato or* ora il padrone. 

Cel. Questo anello è mio ; dite a quel pazzo, che vi 
doni la roba sua . (parte portandosi via t andlo) 

Col Lo voleva dir io, che non ne era degna; sia 
maledetto quando glie 1' ho fatto vedere ! 
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ATTO TERZO \ 
SCENA PRIMA. 

Momolo, e TRAPPOLA. 

Mom. VJaro vu, lasseme star. Me sento dei cani in 

tei slomego , che mi divora . 
Trap. il desinare gli ha fatto male ? 
Mom. Ho magna tanto tossego , tanto velen . 
Trap, Ma perchè mai? 

Mom. Se savessi! No parlemo altro. Son un omo de- 
sfortuna.. Più che procuro de trattar ben, vegno mi 
tratta mal . A tola chi me fava el muson de qua , 
chi me fava dei sberleffi de là. Mia sorella instiz- 
za da no so per cossa . Mio cugnà rabbioso, co fa 
un can . Siora Clarice no m'ha mai vardà in vi- 
so. Colù de quel stor Leandro me dava occhi ae da 
basilisco. No ghe xè sta altro che sior Ottavio, 
el fra del lo de siora Clarice , che ha magna, co fa un 
lovo , senza mai alzar i occhi dal piatto, e in ul- 
tima, el m'ha fatto un brindese per carità. 
Trap. Gli voleva parlar del grano .. . 
Mom. Gh' ho altro in testa adesso , che sentir a par- 
lar del for mento . 
Trap. Voleva dire , che ho ritrovato il compratore . 
Mora. L'ave trova el compra dor ? 
Trap. Si; è misurato, e siccome delle cento sta] a... 
Mom. Adesso no gh' ho testa da sentii a discorrer de 

interessi $ co 1' avere vendù f parleremo . 
Trap, L'ho venduto. 
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Mom. Si 1 bravo . Dove xe i bezzi f 

JTrap. Ne ho qui con me una porzione. 

Mom. Via, demeli. 

Trap. Ma facciamo nn poco di conto . 

Mom. Adesso no gh' ho tempo de far conti. De me qual- 
cossa, tanto che no sia senza bezzi , e pò s tasserà, 
o domattina faremo i conti . 

Trap. Se volete iotanto dieci zecchini . . . 

Mom. Via , deme diese zecchini . 

Trap. Eccoli, e poi vedrà il cooto. (gli dà il danaro) 

Mom. I sarà boni per stassera a la festa de ballo, *e 
vegnisse occasion de zogar , siben che mi no zogo, 
ma de le voice qualchedun che ha perso i bezzi 
domanda qnalcossa in prestito ; e me piase far ser- 
vizio, co posto . 

Trap. E poi quando hanno ricevuto il servizio, non re* 
st Uniscono il danaro, e si perdono ancora gli amici. 

Mom. Oh con quanti , che la me xe successa cussi! 
Ma n' importa , co dono m' ingrasso ; za spero, che 
se farà sto aggiustamento, e diese zecchini più, die- 
se zecchini manco , sarò sempre l' istesso . 

Trap. Cos'i penso ancor io . (E per questo mi prendo 
il mio bisogno senza riguardi; di già il suo lo vuol 
gettar così.) 

Mom. Stassera faremo sta festa. Fé 1 pulito; vardè quel 
che mn oca, e spendè quel che occorre. 

Trap. Circa alia cena, come vuol che si faccia? 

Mom. Fe'vu; mi no voggio deventar matto; fé' vu. 

Trap. Ma se dice, che tutti sono ingrognati; avrà po- 
co gusto alla festa , e alla cena . 

Mom. Anzi co sto poco de devertiroento ho speranza 
de desmissarli . Siora Clarice , vedendo che fazzo 
de tutto per devertirla , la butterà più cortese. De 
i altri no ghe penso, me basta de vederla eia 
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allegra , e contenta . Vardé un poco da la so gente 
de recavar cossa che più ghé pia se, e procure de 
trovar tutto a peso d* oro , se occorre . 

Trap. I danari del grano finiranno presto. 

Moni. No me parie de malinconie , che son malinco- 
nico tanto che basta . Stassera aspetto el dottor 
Desmentega co la bona niova , e se crédesse che 
me andasse tutti i campi che spero de recuperar, 
vaga tutto per acquistar la grazia de siora Clarice. 

Trap. Non occor^ altro , ho inteso . (Vada pur tutto , 
purché vi sia sempre una porzione per me.) {partì) 



SCENA IL 

MOMOLO SOh. 



M 



r no so che razza de donna sia sta siora Clarice. 
Ghe n' ho pratica tante altre , e ho sempre visto , 
che co' regali le se obbliga , le se innamora , e le 
se placa, co le xe in collera. Questa la xe tutta al 
contrario ; i regali la fa instizzar . O che i ghe par 
troppo piccoli, o che la xe differente da le altre. 
Me proverò co i divertimenti . Me servirò del mez- 
zo de mia sorella. Ma anca eia la me par in cole- 
ra. So mario gh' ha parla in secreto, e tutti do i 
s' ha unio contra de mi . No so cossa dir ; son pro- 
prio desfortunà \ e pur xe vero , ho tanto speso , 
ho tanto dona , ho fatto del ben a tanti a sto mon- 
do, e no posso dir d'aver un amigo de cuor. 
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SCENA III. 
Ottavio f e detto. 

Ott. Signor Momolo, vi ringrazio infinitamente ài 
tutte le vostre finezze , compatite l' incomodo che 
vi ho recato , e preparatemi i vostri comandi . 

Mom. Coss' è ? Voleu andar via? 

Ott, Mia sorella vuol partir questa sera, e ora vado 
a far allestire il burchiello. 

Mom. Coss' è ste furie ? Coss' è sta novità? 

Ott. Sapete , che le donne , quando hanno fissato, so- 
no ostinatissime; per quanto abbia detto , non vi è 
rimedio , ella vuol partire assolutamente . 

Mom. $ tasserà no se va via , se credesse de dar fogo 
al burchiello . 

Ott. Voi non conoscete bene mia sorella ; sarebbe ca- 
pace d' andar a piedi sino a Fusina . 

Mom. Ma eossa mai xe sta? Cossa gh'hoggio fatto? 
Pussibile, che la me fazza sto torto? Passibile-, che 
no la voggia restar almanco stassera ? S tasserà al- 
manco; domattina se la voi andar, pazienza, vegni- 
rò a Venezia anca mi . Ma me preme , che la resta 
stassera. Ho parecchia una festa de ballo, che spe\ 
ro sarà qualcossa de particolar. Via, caro amigo» 
roanizeve; fé' che la resta, ve devertirè anca vu, 
ballejè, stare allegramente. 

Ott. lo, per dire il vero, del ballo non mi diletto ~. 

Mom. Se vorè zogar , zogherè y ghe sarà da divertir se 
a'zoghetti, ghe^sarà dei taolini de bassetta, de fa- 
raon . 

Ott. La bassetta mi piace , ma non ho portato meco 
danari per cimentarmi. 
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Mom. Voleu bezzi ? sé patron , comande . 

Ott. Vi ringrazia, non sono vizioso a tal segno di 
prender danari ad iraprestito per giuocare . 

Mom. Cossa serve? Tolè dei bezzi, zoghè . Se vada- 
gnerè, me li restituire; se perdere , no m' importa ; 
farò conto d'averli persi per mi. 

Ott. Troppo generoso , signor Momolo ; se farete si- 
mili esibizioni a uòmini meno onesti di quel che io 
sono , le accetteranno , e poi dopo , credetemi , si 
burleranno di voi. 

Mom. No so cossa dir; compatì la premura che gh' ho 
de no perder stassera la vostra cara compagnia , e 
quella de siora Clarice; ve prego, fé de tutto, per- 
chè la resta. 

Ott. Capisco, che sarà difficile. 

Mom. Me dispiaserave no anca , che tutto quel che 
xe fatto per stassera, andasse de mal. La festa sarà 
qualcossa de particolar. 1 rinfreschi xe parechiai , 
e una cena» dove el cogo s' ha impegna de far tut- 
to quello che el sa. 

Ott. Una cena magnifica ? Questa , per dirvi la veri- 
tà, mi tocca più della festa da ballo . La tavola è 
la mia passione, e questa mattina i piatti del vostro 
cuoco mi hanno assai soddisfatto. 

Mom. Stassera ghe sarà de meggio. Gh' ho vinti cai 
de salvadego, che scommetto , che no ghe xe altret- 
tanto in tutta Venezia . 

Ott. Non mi dite altro, che mi fate venir appetito, 
benché non sia mezz'ora, che abbiamo pranzato. 

Mom. Via, vede con buona maniera de persuader sio- 
ra Clarice . 

Ott. Eccola qui per l' appunto . 

Mom. Ho gusto; la pregherò anca, mi. Ma vico con 
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eia quel seccaggine de sior Leandro , no lo posso 
soffrir . 

SCENA IV. 

Clarice, Lear duo, e detti. 

Clar. JLbbene, signor Ottavio, il burchiello si è ri* 
trovato ? 

Ott. Non si potrebbe aspettar a domattina? 

Clar. No certo; voglio partir questa sera. 

Mom. Mo via, cara siora Clarice , che la sia bona; 
xela su i spini ? Che la soffra almanco s tasserà • 

Lean. La signora Clarice vuol partir subito. 

Mom. Mi no parlo con eia, patron, (a Leandro) 

Ott. 11 signor Momolo ci ha preparato un festino, 
una cena, un divertimento magnifico . 

Mom. Me son inzegnà de corrisponder in qualche ma- 
niera a r onor che i tu' ha fatto « 

Lean. Vi rendiamo grazie, ma vogliamo partire. 

Mom. Per eia, patron, non ho fatto gnente; e xe su- 
perfluo che la me ringrazia, (a Leandro) 

Clar. .Non volete andar adunque a far allestire il bur- 
chiello? {ad Ottavio) 

Ott. Mi parrebbe di fare un torto ad un galantuomo, 
che fa di tutto per trattarci bene. 

Mom. Caro sior Ottavio, dasseno, che ve son obbli- 

dar. Ho inteso. Signor Leandro, favorite voi di ritro- 
vare quegli uomini che qui ci hanno condotto , e 
ordinate che si allestisca per il ritorno. 

Lean. Subito , signora . Sarete servita . 

Mom. Cospetto de bacco! Se sior Leandro me farà sta 
scena, el me ne renderà codto . 
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Lcan. Io non penso, che ad ubbidire la signora Clari- 
ce, e le vostre parole non le calcolo un fico. 

Mom. Siora Clarice xe patrona de tutto; ma con vu 
la discorreremo . 

Lean. Da me che pretendereste? 

Mom. Pretenderà ve, che vu , sior scar tozzo, me des- 
si sodisfazio n . 

Clar. Mi maraviglio di voi, signor Momolo, che così 
parliate in faccia mia con uno che evenuto meco, 
e che meco deve partire. Rispettale nel signor Lean- 
dro una persona eh' io stimo . Si , a dispetto vo- 
stro , sappiatelo, se noi sapete, io stimo il signor 
Leandro, e lo credo degno della mia stima molto 
più di quello che siete voi. (Per mortificare il si- 
gnor Momolo , abbia questo poco di bene Leandro.) 

Mom. Pazienza ! Son sfortuna .' 

Lean. Sentite ? La signora Clarice mi onora della sua 
stima. Io sono degno della sua stima, e dietro alla 
stima non va lontano l' amore . Non m' ingannai 
nella mia speranza . Ecco il merito della servitù , 
della sofferenza. La verità si conosce alla fine. Gra- 
zie alla bontà della signora Clarice • Vado sollecito 
per ubbidirvi, (parte) 

SCENA V. 

Clacice, Ottavio, e Momolo. 

S\ 
inganna , se crede la mia dichiarazione 
sincera. Spesse volte succede, che noi donne usia- 
mo delle finezze a chi non le merita per far dispet- 
to ad un altro . ) 
Mom. ( Son fora de mi j no gh* ho più coraggio de 
av erzer bocca . ) 
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Ott. (Povero signor Momolo ! Mi fa compassione . ) 
Compatitemi , sorella , siete un po' troppo ingrata 
con chi vi usa delle finezze . 

dar. Le finezze del signor Momolo mi costerebbero 
troppo care, se continuassi a soffrirle . Che volete 
che dica il mondo di me, s'ei fa cose da pazzo a 
riguardo mio, che lo mettono al precipizio, e alla 

t derisione ? Una festa di ballo? Una cena ? Paghi i 
suoi debiti, che farà meglio . Mi offre un auello ? 
In faccia mia , per vendicarsi del mio rifiuto , lo 
sacrifica a una serva? Meglio era non lo levasse dal 
dito della sorella , per ostentare imprudentemente 
con me la sua vergognosa prodigalità. Finezze simi- 
li si offeriscono a donne vili, non a quelle dei mio 
carattere . V onestà , il buon costume, la sincerità , 
l' amore , sono i mezzi per vincer il suore di una 
femmina onesta. Il signor Momolo è indegno della 
mia stima, e tutti i momenti che seco io resto sono 
tanti rimorsi alla delicatezza dell' onor mio. (parte) 

SCENA VI. 

Ottavio, e Momolo. 

Mom. VJossa diseu? Se poi dir de pezzo? (ad Ot- 
tavio ) 

Ott. Dico che , se la cosa è cosi , mia sorella ha 
ragione, e si può dire di più di quello che ha det- 
to : che siete un pazzo, che siete un uomo incivile, 
che non sa trattare con delle persone della condi- 
zione che siamo noi. (parte) 
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SCENA VIL 

Momolo, poi Beatrice. 

Mom. ( d arecordeli altro? Tolè, spendo, e spando , 
e sora inarca tutti me strapazza. Come alla s avesto 
de l' anelo de mia sorda ì No credo mai , che Bea- 
trice abbia fatto pattegolezzi . So , che la me voi 
ben, che per mi la se desfaria , e che no la xe ca- 
pace de darme un desgusto. Vela qua, che la vien, 
almanco me sfogherò con eia, me consolerò un poco 
con qualche bona parola . 

Beat. Bravo signor fratello! 

Mom. Aveu savesto ? . . . 

Beat. Ho saputo, che siete, indegno d* amore e di com- 
passione, che la vostra pazzia va agli eccessi, e che 
chi s'impaccia con voi corre pericolo di pentirsi di 
averlo fatto. Sì , io pure sono pentita di avervi ama- 
to, dì avervi creduto. L'anello che mi levaste di 
mano l' avete bene impiegato. Darlo alla serva ? Get- 
tarlo sì malamente ? Che sciocchezza ! Che stolidez- 
za ! Mio marito ha saputo la mia debolezza e la vo- 
stra. Mi rimprovera giustamente, ed io non so che 
rispondere, se non che protestare di abbandonarvi, 
e lasciarvi per sempre nei precipizj , nei quali vo- 
lete correre per un fanatismo sciocco» stolido , irri- 
mediabile» odioso, (parte) 
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SCENA VHI. 

Mossolo, poi Colombi a*. 

Mom. ./x oca questa m'ha dà el mio si ro petto . Lar 
xe in colera perchè ho dona 1' anello a Colombina; 
la gh' lia rason. £1 xe sta un trasporto de bile per 
vendicarne del rifiuto de siora Clarice., Per diana 1 

. che Colombina xe qua . La vieu a tempo . Vederi» 
colle buone de recuperarlo; più tosto gbe darò de'bez- 
zi, glie darò sti die* e zecchini . 

Col. Bel regalo, che vosignoria mi ha fatto ? 

Moni. Cara Colombina* ve voi ria pregar de un ser- 
vizio 

Col. S\ certo, mi preghi, che ho motivo di far di 
tutto per il mio padrone cosi caro» cosi generoso ! 
È vero che sono una serva; ma non sono poi da 
disprezzare cosi . Donarmi un anello che non era suo 
per mettermi in un impegno da comparire una la- 
dra, o una poco di buono? Mi maraviglio di lei. 
Si provveda, che io in casa sua non ci voglio stare, 
e quest' affronto me lo ricorderò fin ch'io viva; e 
farò tanto, che spero un giorno di vendicarmi, e 
fargli vedere , che sebbene sono una donna ordina- 
ria, ho spirito per rifarmi di un' azione cosi cattiva» 
(parie ) 
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SCENA IX. 
Momolo , poi Celio. 

Afom. lf Ai resto incanta , e no so più cossa dir. . 
Adessadesso anca i villani me bastona , e i cani me 
viene a far sporco adosso. 

Cel. Signor cognato, alle corte, o pensate ad assicu- 
rare i miei crediti, o farò i mìei passi, e con tutta 
la parentela vi farò cacciar in prigione. 

Morn. A mi , sior cuguà ? 

Ce/. Si, a voi che non contento di quello che mi 
avete cavato dalle mani , vi prevalete della dab- 
benaggine di mia moglie sino per ispogliarla della 
toba sua : ma che dico della roba sua ? Della roba . 
mia. Quest'anello mi costa conto zecchini, e voi, 
pazzo, insensato, lo donate alla vostra serva ? corda, 
spedale, catene, (parte) 

SCENA X. 

JffoMoio, poi Truffaldino. 

Mom. VJorda , ospeal, caene 1 sòn in stato de far un 
lazzo , e picca rme. So desperà ; e per cossa? per es- 
ser troppo generoso. Ah! pur troppo xe vero quel 
che cento volte me xe sta dito; no so generoso, so 
prodigo. No dono, ma butto via : i mi interessi xe 
in precipizio , e se perdo la causa , e se no segue 
T aggiustamento? poveretto mi, no gh' ho più gnente, 
ho vendù tutto . Presto , voglio andar a Venezia 
a veder i fatti mii, a tender a sto aggiustamento» 
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a sta lite : za tutti me lassa , tutti me dise roba . 
Chi è de là ? ghè nissun ì 

Truf Ghe so mi . * 

Mora, Varae a chiamar el fattor. 

Truf. El fattor? savi dove che el sia el fattor? 

Mom. Mi no so gnente . 

Truf. Gnatica mi . 

Mom. Vaio a cercar, che ti lo troverà.' 

Truf. Chi lo voi el fattor? 

Mom. Mi . 

Truf. Donca cerchelo vu. 

Mom. Tocco de aseno, cus\ ti parli? 

Truf. Cosa' è sto aseno, sior? la me porta respetto. 
E a un omo che ha sfadigà fin adesso no se ghe 
dis aseno , sior . 

Mom. Coisa asta fatto , che ti ha sfadigù fin ades- 
so? 

Truf. Ho porla el gran, sior; e a 'mi no se mo- dis 
aseno , sior . 

Mom. Dove l'astu porta el gran? 

Truf. L'ho tolto dal graner de sta casa, e l'ho porta 
in tei graner del patron . 

Mom. Del patron ? chi elo el patron ? 

Truf El fattor. 

Mom. El fattor xe el patron, tocco de bestia ! 

Truf Mi no so una bestia, sior . 

Mom. E ti ha porta el gran in tei graner del fattor ? 

Truf Lustriamo , zelenza si , sior . 

Mom. (Coro'elo Sto negozio? Trappola fa portar el 
formento del mio graner in tei soot)(da se) Pre- 
sto, e hi a metne el fattor, dighe che ghe voi parlar. 

Truf. El fattor no se descomoda per nissun. Quando 
i contadini ghe voi parlar , i va a casa da lu , e 
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«è T ha da far , i aspetta, e se ghe voli parlar, podi 
far cufcì anca vu , sior . (parie } 

SCENA XI. 

MOMOLO Solo. 

JLossio esser più strapazza? Co stori i magna el mìo 
pan, e no i me cognosse gnanca per patron. Ma i 
gha rason , el fattor xe assae pia paron de mi , 
perchè ghe lasso far tutto aelo , e co ghe domando 
bezzi, par che el me li daga per carità. Sto ne- 
gozio de sto Tormento in tei so graner me dà un 
pochetto da sospettar. Da qua avanti voggio averzer 
i occhi . Sempre fé' vu , no la xe una cossa che 
staga ben. No vorave, che col fe' vu, el fasse tutto 
per elo, e gnente per mi, 

SCENA XII. 

Trappola, e detto. 

Trap. JOj vero, che vosignoria mi domanda ? 

Mom. Sior sì ; aveu vendù el formento ? 

Trap. V ho venduto . 

Mom. A che prezzo ? quanti stali gerelo? quanti bez- 
zi avemio cava ? 

Trap. Non ha ella avuto dieci zecchini? 

Mom* Sì ben , li ho avudi, e tu' ave dito de mostrar- 
me el conto . Animo , dove xrlo ? 

Trap. Adagio, con un poco di flemma si farà il conto, 
vedrà i fatti suoi. 

Mom. Diseme, caro vu, perchè portar el formento in 
tei vostro graner? 
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Trap. Chi ha detto» che V ho portato nel mio grana jo? 

Mom. Me l'ha dito, chi lo sa /Ve despiase, che lo 
sappia? ghe xe sotto qualche scondagna? 

Trap. Mi maraviglio. Sono un galantuomo. Si è mes- 
so il grano nel mio grauajo per far servizio al coro* 
pratore . 

Afoni. Benissimo , ve la passo; femo i conti, che vog- 
gio andar a Venezia . 

Trap. Che conti vuol ella fare? 

Mom. Della vendita de sto fermento . 

Trap. Quando vosignoria voglia far conti , si hanno da 
fare i conti di tutto il tempo che io la servo , per* 
che sono io creditore, e gli ho dato tanto danaro 
del mio, che sono allo scoperto di più di mille ducati, 
e non voglio dar altro, se non si vede chiaro quel 
che ho da avere, e non mi rimborsa di quel che 
avanzo; e per far i conti di sei anni vi vuol del tempo; 
onde se vuol andar a Venezia, vada, che verrò colà 
a ritrovarla , e vedrà i mìei conti , e vedrà , ohe io 
sono un uomo onorato, e si prepari a pagarmi, (par- 
te) 

SCENA xm. 

M omo lo solo. 

\Jh che baron ! principio a conosserlo adesso . tfo 
voi far i Gonli, el xe avvezzo a magnarme tutto, e a 
darme quel che ghe par; e pò el dìse, che el va ere- 
ditor. Oh poveretto mi, cossa hoggio fatto? Che 
regola hoggio tegnù fin adesso? Son precipita, son 
in rovina .. Chi sa, che anca a Venezia non sia ser' 
vio co sto bon cuor da i mi avvocati, dal mio in- 
terveniente? e mi cusì all'orba gh'ho dona un anelo. 
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Sto donar senza sugo , sto spender senza misura , 
che credito m' alo acquista? che merito m'alo fatto? 
ecco qua, tutti me rimprovera; tutti me strapazza» 
tutti me scampa, e me lassa solo . E co no gh' avcrò 
. più gnente a sto mondo, chi me aggiuterà, chi me da- 
rà da viver , chi gh 9 averà de mi compassion ? Nissun 
a sto mondo, perchè le mie spese le ho fatte con 
troppa ambizion. Ho butta via dei ducati a miara, e no 
posso dir d' aver dona un ducato per carità. M' ho fatto 
magnar el mio , e no ho mai soccorso una Rameggia 
de ^miserabili. Adesso ghe penso, adesso commosso i 
spropositi della mia condotta. Ho sempre avudo dei 
adulatori che m' ha loda per magnar el mio, e adesso 
che me sento rimprovera da zente onorata , cognosso 
la verità. Remedio, se se poi. Ma semio a tempo de 
remediar ? Tutto dipende da sta lite che gho a Ve- 
nezia. Stassera aspetto el dottor. Se noi vien, dora a a ' 
subito corro a Venezia; se la va ben, torno in piò, 
remedió ai desordeni, e sto baron de fattor me ren- 
derà conto de' negozi che el m' ha fatto far. Se la va 
mal, una delle do: o un abito da pellegrin, o un 
schioppo in spalla a farme mazzar. (parte) 

SCCNA XIV. 

Camera . 

Beatrice , e Clarice. 

Beat. V_J radetemi, arnica, ho una passione sì forte per 
mio fratello, che non mi posso dar pace. Ci siamo 
amati sempre sin da bambini, e son forzata ad amar- 
lo ad onta de' suoi disordini , e dei dispiaceri che 
provar mi tocca per sua cagione . V ho mortificato A 
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poc' tati , e T ho veduto rìmtaeFe stordito , e quasi 
mi pento di averlo fatto; pare te credessi» che le mie 
parole bastassero a farlo ravvedere , tornerei di bel 
jiaovo a mortificarlo. 

dar. Si vede, che voi l'amate davvero, e convieo di- 
re, che siate di cuore assai tenero, se seguitate ad 
amarlo ancora quando meno lo merita . 

Beat. Se voi lo aveste conosciuto sei o se tt' anni sono, 
l'avreste ritrovato degno d'amore. Non si dà no uo- 
mo di miglior cuore di lui . Egli non ha alcun vi- 
zio di quelli che fanno agli uomini disonore . Per un 
amico si getterebbe nel fuoco; Fa stima grande di 
tutti . Onora le persone di merito. Ama con tenerez- 
za , con sincerità , con costanza . Compiaceutissimo 
in tutto colle persone oh' ei tratta , e questa sua 
compiacenza è stata causa del suo precipìzio. Rimasto 
solo, fu attorniato da gente trista y da falsi amici , 
da adulatori mendaci. Si è lasciato condurre da' suoi 
domestici , da un fattore briccone ; in somma è un 
povero, che corre al precipizio senz' avvedersene . 

Clan Non si può dir meglio in di lui favore di 
quel che dite ; ma il male si è troppo avanzato , e 
dubito non vi sia rimedio . 

Beat. Eppure io credo, che con poco si potrebbe ri- 
condurlo sulla prima strada. Siccome i suoi difetti 
non provengono da cattivo animo, ma da una trop- 
po facile condiscendenza , basterebbe ch'ei cambiasse 
la pratica delle persone che lo adulano in altre sin- 
cere ed oneste, vorrei sconnettere ch'ei si riduce 
come un agnello. 

dar. Felice lui, e felice voi, se ci aveste pensato pri- 
ma . Ora, che non ha più niente ài suo , anche il 
suo pentimento potrebbe credersi disperazione per non 
aver più il modo di scialacquare , come ei faceva . 
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sarebbe egli aacora nel caso di far conoscere il 
suo cambiamento .' 
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fratello. Ehi ehi ! signor dottore, favorisca . ( 
so la asma) 

SCENA . XV. 



D. 



Il Dottore , e dette'. 



Dott. JLrov'è il signor Momolo? 

Beat. Or ora lo faremo chiamare. Ditemi, come va 
P affare ? 

Dott. Benissimo. L'aggiustamento è seguito. 

Beat. Sia ringraziato il cielo! Ritornerà la possessione 
in poter di mio fratello? 

Dott. Ho meco la lettera per la liberazione del seque- 
stro. 

Beat. Ah , che ne dite ? Le cose principiano per buo- 
na strada, (a Clarice) 

Clar. Sono a parte del vostro piacere» come se io me- 
desima fossi in ciò interessata. 

Beat. Ancora spero che abbiate da interessarvene . 

Clar. Cornei 

Beat. Colle nozze di mio fratello . 

Clar. Siete pur graziosa ! 

Beat. Ne parleremo . Signor dottore , giacché tanto 
vi siete portato bene in favore di Momolo, avete da 
fare un' altra cosa per lui utile non meno di questa. 

Dott. Son qui disposto a tutto per un galantuomo di 
questa fatta • 

Oar. Dite, signor dottore, è vero eh' egli vi ha do- 
nato un anello ? 

Dott. È verissimo . 

Beat. Vedete? Ha questo di buono ancora mio fratello, 
non dice bugie . ( a Ciance ) Caro signor dpttore , 
voi saprete all' incirca i disordini in cui egli si trova . 
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Qar. Può anch'essere, ch'egli s'affligga» temendo di 
non poler piìi menare la vita solita . 

Beat. Perchè volete pensar s\ male di lui? compatitemi, 
siete troppa indiscreta . 

Clar. Credetemi , eh* io lo desidero quanto voi cam- 
biato $ e» se temo , temo appunto perchè . . • baata , 
non vo' dir altro . 

Beat Dittilo, perchè l'amale. 

Clar. S\ t non lo so negare. 

Beat. Che siate benedetta ! Eccolo , eh 1 egli vieue . 

SCENA XVII. 

MoMOLOy e dette. 

Mom. (diora Clarice co mia sorella ! Me vergogno 
de oomparirghe davauti.) (arrenandosi) 

Beau Avanzatevi, signor fratello . Il vergognarsi è su- 
perfluo con chi sa i disordini vostri . Siamo agli 
estremi per la vostra mala condotta , e per compi* 
mento delle vostro disgrado abbiamo nuove sicure, 
che la vostra causa è precipitata . 

Mom. Ah, pazienza 1 Cara sorella, abbiè compassion 
de mi; so un povero miserabile, e confesso de esser- 
lo per causa mia . 

Clar. Conoscete ora i vostri disordini ? 

Mom. Pur troppo li cognosso, e me despiaae de esser 
in sto stato che so, per no poder far vedere al mondo 
s la premura che gh' averta de remottere el mio con- 
cetto, de acambiar vita, e de comparir quell'omo 
civil e onorato , che voi la mia nascita , e l' esser 
' da galantuomo. 

Clar. Buono massime, se venissero veramente dal cuore. 

Beat. Ditemi un poco. Se la causa fosse andata bene 
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* per voi , se aveste ricuperali gli effetti arrestati ; 
che cosa avreste fatto per dimostrare pubblicamente 
la verità di quello che ora vantale ? 

Mom. Cognoss*, che da tuia posta no so capace per 
adesso de piantar un nuovo sistema, e de seguitarlo 
con regola e con profitto. Af averi* volesto buttar 
in brazzo de qualche persona amorosa , e m' averta 
lassa regolar sin tanto che m' avesse cognossà capace 
de far mi medesimo i mi interessi, e regolar la mia 
casa . Cognoaso , vedo , e capisso , che per wset 
stima gala atomo no s' ha da buttar via el soo in 
sta maniera. Vedo pur troppo, che ho fato mal... 
ma cossa serve che diga , se za per mi no ghe xe 
remedio? 

Beat. Nel caso, che aveste ricuperati i vostri effetti, 
vi Odereste, che io e mio marito vi facessimo l'eco* 
nomia ? 

Morti. Cusi fussimo in stato , come ve pregne ria in 
senocchton va • sior Gelio de farlo per carità . 

Seat. Àncora potrebbe darai, che la causa non fosse 
perduta , che V aggiustamento seguisse , e che voi 
foste padrone del vostro • 

Mom. £1 ciel volesse , che fusse vero I 

Beat. Cosa fareste in quel caso ? 

Mom. Scrittura per dies'anni de viver come un fio 
de fameggia. 

Beat. Sentite , signora Garice ? 

dar. E per dieci anni non occorrerebbe eh* ei parlas- 
se di maritarsi. 

Beat. Perchè no t Una moglie saggia e discreta potreb- 
be ella prendersi il carioo di regolar ia sua casa . 

Mom. Anca de questo saria contento. Ma no merito 
tanto bene, pur troppo me sento sulle spalle el mio 
- precipizio . 
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Beat. Parmi di vedere colà il signor dottore, ft, è 
desso . Venga avanti , signor dottore . 

SCENA XVHL, 

// Dottore, e detti. 

Dott. Signor Momolo, allegramente. 

Mom. Bone nuove? 

Dott. Migliori non possono essere di quel che sono . 
L'aggiustamento è seguito, ed ecco la liberazione 
del sequestro, (mostra un foglio) 

Mom. Bravo ! evviva! respiro; torno da morte a vita; 
diseme, V aggiustamento come xelof Cossa gh'avemio 
da dar ? 

Dott. Si è accomodato l' avversario con. duemila ducali 
pagabili in quattro tempi a cinquecento ducati V an- 
no. 'Siete di ciò contento f 

Mota. Contentissimo . No se poteva far meggio , no 
la me podeva costar manco de cus\ . 

Dott. Converrà, che voi ratifichiate l' obbligazione, 
mentre sulla mia fede mi hanno accordato antici- 
patamente la liberazione suddetta. 

Moni. Xe giusto, me sottoscrivo immediatamente. Ca- 
ro dottor, lasse che ve daga un baso de cuor. Me 
recordo , che v' ho promesso cento zecchini , e me 
par che li meritè; ma co ve li ho promessi , gera 
Un orbo , che no saveva conosser uè oro, né arzen- 
te , né merito, né demerito, né raion, né torto, 
né convenienza. Adesso so un poco illumina, ma 
no tanto che basta , e da qua avanti no me voggio 
fidar de mi. Consegno tutti i mi interessi in man 
dar mia sorella, e de mio cugna; lasso , che t Taz- 
za lori . e da lori asnetté La recomoetifta dulie vostre 
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fadighe . Tulio quello che posso far per yu ze que- 
sto, de metterghe in vista el merito delia vostra 
alteoziou 9 della vostra onestà, e de pregarli de trat- 
tarve ben . 

J&btt. Per me soq un galantuomo, e mi contenterò di 
quello che si compiaceranno di darmi . (Mi pareva 
impossibile d' aver a guadagnare in un colpo cento 
zecchini I ) 

Beat, lo veramente di queste cose forensi non me ne 
intendo , e molto pratico non è nemmen mio mari- 
to » e però non vorrei» che si eccedesse , uè che re- 
stasse pregiudicato il merito del signor . dottore. Che 
fareste voi in tal caso» signora Clarice» se aveste 
voi da disporre? 

&ar. So quel che farei » se a me toccasse arbitrare . 

Beat. Vi contenute» fratello» che la signora Clarice 
decida ì 

àtom. So contentissimo . Ghe darà ve/ l' arbitrio sulla 
mia vita » figurave se no ghel darò su sta piccola di- 
ferenza ! 

BuU, Dunque l'affare è a voi rimesso; decidete come 
vi pare, (a Clarice) 

Doti, ( Dubito di aver fatto una cattiva giornata . ) 

Clar. Veramente lo spendere con profusione » come siq 
era ba fatto il signor Momolo » è una eccedenza 
viziosa, che passa i limiti della generosità» e di- 
venta un difetto . Ma quando si tratta di mantener 
la parola» e di riconoscere nn benefizio, è necessario 
allargar la mano. Dunque io dico, che il signor dot- 
tore merita i cento zecchini , e che, se ciò fosse in 
arbitrio mio » glie li darei senza alcuna esitanza . 

Jkfom. La sentenza no poi esser più giusta» e mi la 
lodo, eia sottoscrìvo. Sior dottor, avere i cento 
zecchitii » no dalle mie man , perchè mi per un pezzo 
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oo voggt'o più manicar , ma da quelle de mia sorel- 
la, che tara l'economa dei. mi interessi . 

DotL Rendo grazie a vosignoria, ed alla signora Cla- 
rice , e lascio tutto il comodo alla signora. Beatrice 
dì favorirmi. (Non credeva mai da una donna pò* 
tere sperare tanta giustizia, e tanta generosità!) 

Beat. Che dite, signora Clarice, della costante rasse- 
gnazione di mio fratello? 

Clar. Io certo me ne consolo, e ne sarò ancora pia 
.persuasa , quando effettivamente io vedrò cedere a 
voi , ed a vostro marito il regolamento della sua 
casa. 

Mom. Sior dottor , za che se qua presente , ve prego 
stender una scrittura de cession de tutto el mio a 
sior Celio, e a siota Beatrice , perchè i paga i mi 
debiti, e che i me assegna a mi un trattamento one- 
sto , e quel che avanza, se metta da banda per diesi 
anni per farme un fondo de cassa per no aver più 
bisogno de mendicar un mier deducati in tuna oc- 
correnza . 

Doti. Lo farò volentieri . 

Beat. Ditemi, fratello mio, quest'accordo che volete 
fare con noi, non lo potreste fare colla signora Cla- 
rice? 

Mom. Magari, se la se degnasse accettarlo. 

dar. Non conviene ad una donna vedova, e non an- 
cor vecchia, far l'economa di un giovanotto * 

Beat. Converrebbe bene a una moglie far l'economa 
del marito. 

Mom. Oh brava! cossa disela ? (a Clarice ) 

Clar. A una tal sorpresa non so rispondere . 

Mom. Chi tase conferma. Sior dottor * femo un con- 
tratto d'uu' altra sorte. Cedo tutto a siora Clarice. 

Dott. Con che titolo ? di donazione ? 
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inom. Aimo quei cue voic . 

dar. Ecco il prodigo. Non è ancor guarito della sua 
malattia . 
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SCENA XIX. 

Bbatmjcb, Cljhjce, e Momoto. 

Beat. \Jx* sono perfettamente contenta. . r 

Mom. So fora de mi. dalla contente sa* . 

Clar. Non mi ricercate niente della mia dote ? 

Moni. Che dota? la so pruderne ,el. so cmor. E vpo 
.quel viso, quei occhi ! Oh che bella dota ! 

Clcr. Non siate sì poco accurato . Vi darò la dote 
che ebbe l'altro marito mio, 

M£om. So contentissimo, e anca che no la finse tat- 
to , n' importa . 

SCENA XX, 

Celio, Ottavio, e delti, 

Cèl. Jlj vera la nuova dataci del signor dottore? 

Beat. Verissima , e ve n è un* altra pia bella . Mio 
fratello è sposo della signora Clarice. 

Ott. Oh 9 signora sorella, mi rallegro con voi. 

Clar. . Il suo cambiamento mi ba ridotto a farlo, 

CeL Ho anch' io da darvi, signor cognato , una nuova 
curiosa. Ho saputo, che il fattore cercava io fret- 
ta di vendere a precipizio del granone che faceva; 
bauli per andarsene via. Ho sospettato di qualche 
sua bricconata , e 1' ho fatto metter prigiooe . 

Mom. Bravissimo, ave fatto ben. Così el me renderà 
conto de tutto quello che el m' ha ma^nà . 
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SCENA XXL 

Lbjndbó, e detti. 

Leon, pignora Cltrice • H burchiello è pronto» i bar- 
caiuoli ton lesti, e dicono che bisogna sollecitar*. 

dar. Signor Leandro, vi ringraaio infinitamente della 
vostra attenzione. Mi dispiace dell' incomodo che vi 
siete preso $ ma ora non sono più in arbitrio di di» 
sporre di tne medesima , dovendo dipendere dallo 
sposo . 

Lean. Dallo sposo ? E chi è questi ? 

Mom. So mi» per servirla, {a Leandro) 

Lean. Questo è un affare condotto in simil guisa» affi- 
ne di maggiormente insaltarmi . Non so da chi pro- 
venga l' ingiuria , né vo' saperlo; ma voi me ne do- 
vrete dar conto . {a Momalo ) 

Motti. Sior s\ 9 quando che volèj adesso gh' ho spada 
e scudo , che no gli' ho paura . 

dar. È superfluo che vi riscaldiate ; sapete già... (m 
Leandro) 

Zean. So quel che volete dirmi . Di me non avete 
mai fatto conto* Lo doveva comprendere; merito 
ancora peggio, e col le donne saprò regolarmi meglio 
per l'avvenire, (parte) 

Mom. Buon viazo , a revederse co se vederemo» 
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SCENA ULTIMA. 

Tbuffjldixo, e detti, poi Filljhi, 
e Pilline. 

Truf. latori , xe qua la nobiltà campagnola v enuda 
per la ietta de ballo. 

Monu No voi balli , no voi fette . 

Beat. Via , per questa séra, in grazia delle nozze e del- 
' l' apparecchio già fatto , ti può ballare e cenare e 
divertirti, per scordarsi affatto dei dispiaceri pat- 
tati: che dite, cognata? (a Clarice) 

Oar. Son contentissima, e ora mi divertirò volentieri. 

Mom. Ànimo donca , ballemo , e divertimote per sta 
volta, e pò farò tatto quello che piaterà alla mia 
cara Clarice . (segue il hallo dei contadini) 



FINE DELLA COMMEDIA. 
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PANTALONE , mercante non molto ricco. 

ROSAURA, sua figlia. 

FLORINDO, figlio di un mercante Iwornese. 

BEATRICE, amica di ROSAURA. 

Il Conte OTTAVIO , romano , uomo stravagante. 

BRIGHELLA . 

OLIVETTA, ballerina , figlia di BRIGHELLA. 

ARLECCHINO, servo di PANTALONE. 

CAMERIERE di locanda . 

LUMACA , servo di OLIVETTA . 

TONINO, giovine di PANTALONE. 

Due BALLERINI, che non parlano. 

SERVITORE di BEATRICE. 

CAMERIERE del Cónte OTTAVIO. 



La scena si rappresenta in Venezia . 
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UBBIDIENTE 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA., 
Camera in casa di Pantalone. 
Rosjubj, e Beatrice . 

Ros. V enite , amica , venite . Son «ola, son tnalint 
conica , ho bisogno d* un poco di compagnia . 

Beat. Spero io essere venuta ad iscacciare la vostra 
malinconia • 

Ros. Avete da raccontarmi qualche graziosa cosa ? 

Beat. Si, una cosa graziosissima. Una cosa che vi por- 
rà in giubbilo , in allegria . 

Ros. È tornato forse il signor Florindo T 

Beat. Bravissima $ 1' avete indovinata . 

Ros. Il cuore me 1' ha detto . 

Beat. È vero, è ritornato . Ma' circa agi' interessi vo- 
stri amorosi , che cosa vi dice il cuore ? 

Ros. Che il di lui padre ricco vorrà , ch'ei si mariti 
con ricca dote , ed egli sarà costretto a lasciarmi . 
>Beat. Il vostro cnore non è sempre indovino. E venu- 
to anzi con lettere di suo padre dirette al vostro, 
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le quali accordano le volt re none» e voglioso che 

•e ne solleciti la conclusione . 

Ros. Si solleciti pure. Cara Beatrice» voi mi consolate. 
Dov'è il signor Florindof .r 

Beat. Sarà qui a momenti. Ho voluto io prevenirlo , 
per darvi questa nuova felice. 

Ros. Cara amica ... 

fteat. Meriterei la mancia. 

Ros. Meritate 1' amor del mio cuore . 

beat. Questo lo dovete serbare a Fiori odo. 

Rot. Ma voi siete sempre allegra, e gioviale. Benedet- 
to il vostro temperamento! 

Beat. Zitto ; sento gente. 

Ros. Sarà mio padre. 

Beat. Altro che padre . . . ( guardando alla scena) 

Ros. Chef 

Beat. È l'amico . 

Ros. Chi? 

Beat. Florindo. 

Ros. Davvero? 

Beat. Vi mutate di colore? Animo , animo , allegra- 
mente. 

SGENA IL 

Fio* in do, e dette. 

Fior. l_Jhi è qui ? ( di dentro ) 

Beat. Venite, venite; signor Florindo. 

Fior. Servo di lor signore . 

Ros. Ben venuto. 

Beat. Ben venuto. 

Ros. Avete fatto buon viaggio/ 

Fior. Buonissimo. 
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Beat. Nou vedete «che è grasso come.. . 

Ros. Come che ? 

Beat. Come uu tordo * come un tordo. 

Fior. Godo» signore mie, di trovarvi s piritose ed al- 
legre . 

Beat. La signora Rosaura non tra coti poco fa. . 

Fior. Eravate voi malinconica ? 

Ro$. Sì , per la vostra lontananza . Pai dabbio dell* 
vostra venuta', e per quello de' vostri amori » 

Fior. Tutto è accomodato, signora Rosaura* 

Beau Lo sa , lo sa t gliel' ho detto io . 

Fior. Mi avete levato il piacere di darle io il primo 
questa felice novella . 

Beat Volevate forse la mancia che voleva dare a me t 

Fior. Che mancia ? (a Rotaia**) 

Kos. Parliamo sul serio. Vostro padre si contenta delle 
mie nozze 1 

Fior. È contentissimo . 

Bos. Sa, che la dote mia non corrisponde alle sue ric- 
chezze? 

Fior. Sa tutto; è informato di tutto. Sa che voi siete 
di buon costume, ed essendo egli perfetto economo, 
preferisce alla ricca dote una fanciulla morigerata e 
discreta . 

Ros. Son contentissima. Avete ancora veduto rato pa- 
dre ? 

Fior, Non V ho veduto. VensLpef presentargli la' lette- 
ra , ma non è in casa . 

Ros. Accoglierà con giubbilo una tal nuova . 

Fior. So benissimo, ch'egli mi ama. 

Beat. Eppure egli non vi aspettava più di ritorno. 

Ros. Temeva, che vostro padre volesse accasarvi a 
suo modo . 

Fior. Pur troppo, se tardava io quattro giorni, stava 
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égli sai paolo di disporre di me . Finalmente sa- 
rete mia . 

Boi. Ancora non mi par vero . 

Fio?. Io non ci vede altre difficoltà. Mio padre è con- 
tento ; il vostro , sapete quante volte mi ba detto , 
che volentieri avrebbe vedute le nostre notte . Ec- 
comi qui, son vostro. 

Mos. S\ , siete mio . Sia ring remato il cielo ! 

Beat. Sarete stanco» signor Florindo. Siete venuto 4 
per terra? 

Fior. No, son venato per acqua col corner di Bolo* 

Boi. Siete stato allegro per viaggio ? 

Fior. Mi sono annodato infinitamente. Eravi una bal- 
lerina che non taceva mai. E suo padre poi, tut- 
to il viaggio, non ha fatto altro che seccarmi, rac- 
contandomi le grandezze della figliuola. 

Boi. Anzi vi sarete divertito bene colla ballerina. 

Fior. Da nomo d' onore , non la potevo soffrire . 

Beat. Come chiama vasi ? La conosciamo noi? . 

Fior, La conoscerete. È una certa Olivetta. 

Bo$. Figlia di certo Brighella? 

Fior. Sì , per 1* appunto . 

Boi. Oh! la conosco. Suo padre è stato servitore in 
casa nostra . 

Fior. Servitore ? Chi sente lui , è un signore . 

Beai. Non sapete? le capriole della figliuola nobili- 
tano tutta la casa. 
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t 
< SCENA III. 

ÀRLKCCHt vo , e detti. 

Ari. Jtoori, ci padroo Tè vegaudo. 

Fior. Gli avete detto che soo qui io ì 

Art. Eh ! so el me mistier . No gho ditto goente . 

Fior. Bravissimo . Non vorrei eh' egli sapesse, che ho 

fatta ia prima visita, a voi. 
Beat. Facciamo cosi, signor Fiori ndo. Andiamo giù per 

la scala segreta, e mostriamo di esser venuti ora. 
Fior. Benissimo . Amiate , che sono da lui . 
Ari. (Bisogna servirlo beu$ el me dà qualche iiraz- 

za . ) (parte ) 
Ros. Anche voi, signora Beatrice, volete andare? 
Fior. Non occorre che v' incomodiate . 
Beat. Voglio venire ancor io. Vo vedere, come quel 

caro vecchietto accetta una tal novella. 
Ros. Cara amica, lasciategli parlar fra di loro. 
Beat. No uo; voglio esserci ancor io. In queste cose 

ci ho M maggior gusto del mondo. Andiamo. ( par- 

Fior. Signora Rosaura, or ora torno da voi. 

Ros. Si , caro ... 

jplor. Sposa, addio . (parte) 

SCENA IV. 

Ro savrà sola. 



M 



aggior contentezza io non poteva bramare di questa. 
Mio padre ancora sarà contento . Cento volte mi ha 
detto, che bramerebbe volentieri vedermi sposa di 

Tom. X.IL ii 
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quest' unico figlio di uà con ricco mercante . Non 
credeva egli mai, che il «Ai lui genitore si contentas- 
se . Lode ai cielo, si è contentato; Florindo sarà 
mio sposo. Ora parleranno fra loro. Ma Beatrice 
impedirà l'orse, die parlino con libertà. Quella è una 
buonissima donna, di buon cuore, amorosa* itia vuol 
saper tutto, tool entrare per tutto..* Ecco mio pa- 
dre . Noti ptoè incora aver veduto Florindo . 

SCENA V. 

PaHTalobe > e detto. 

pant. V ia mia , so* qua con delle buone niove . 

Ros. V avete veduto/ 

Pant Chi? 

Ros. 11 signor Florindo , 

PanL Sior Florindo! Dove *elo? xelo vegnu a Vene- 
eia ? 

Ros. Non lo sapete? È qui? è tornalo» e cerca di 
voi . 

Pant L'aven visto? # 

Ros. Non T ho veduto . Ma è stata da me la signora 
Beatrice, e mi ha raccontato ogni cosa. 

Pant Cossa v'ala conta? 

Ros. Cento cose, una più bella dell'altra. Il signor 
Florindo è tornato . Ha lettere di suo padre . Suo 
padre accorda tutto, si contenta di tutto. Fa stima 
di voi , fa stima di me. Acconsente alle nostre noz 
ze , ed il signor Florindo è venuto apposta a Vene» 
sia per isposarmi . 

Pani. Oh i sia maledetto ! ( butta via con rabbia la 
sua berretta} 

Ros. Oimè I Che è questo ? Che e' è di nuovo ? 
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Pant. Ghe xe de oiovo, che sior Florindo xe vegnù tar- 
di . 

Ros. Come tardi ! 

Pani. Sion sì , el xe vegnù tardi. Perchè non alo scrit- 
to Boa lettera? 

Ros. Ha voluto egli portar la nuova in persooa . 

Pam. L'ha fatto una bella cessa. 

Ros. Non mi tenete più sospesa ; ditemi . 

Pani. Alle carte. V ho promessa a un altro. E za do 
ore ho serra el contratto . 

Ros. Oh cielo ! senza dirmelo ? 

Pant. No ghe giera tempo da perder. El partio no poi 
esser meggio . Un omo nobile , ricco e generoso . 

Ros. Ma senza dirmelo? 

Pani. Cara fia , no so cossa dir. L' occaston ha porta 
cassi . El carattere dell' omo xe stravagante; son in» 
forma, che chi noi chiappa in parola, in certi mo- 
menti el se moa facilmente d' opinion . L' ho trova 
de voggia. I amici m 9 ha conseggià de farlo; l'ho 
fatto. Avemo sottoscrìtto, e no ghe xe più rimedio . 

Ros. Quest'uomo ricco, e ^nobile, e stravagante, sa- 
rebbe mai .il signor conte Ottavio ? 

Pant. Gì usto elo. Cossa ve par? Gierelo un partito de 
lassar andar? 

Ros. Povera mei Voi mi avete sacrificata. 

Pani. Sagrificada I Perchè ? 

Ros. Perchè appunto note mi sono le di lui strava- 
ganze, il di lui costume, il di lui strano tempera mento* 

Pant. Ve sarà anca nota la so ricchezza, la so nobiltà, 
e che una donna che sappia far, lo farà far a so mo- 
do , e senza una immaginabile suggezion ... in so- 
ma vu stare da regina . / 

Ros. Mi lascerà dopo quattro giorni. 
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Pant. Credeu 9 che sia un miochiou ? El ve fa diete 
mille ducati de contradota. 

Ros. Ah! signor padre, quesu volta l'interesse v'ao 
cieca. 

Pant. Me maraveggio de vu , siora; no l' ho fatto per 
interesse , V ho fatto per V amor che ve porto. Un 
povero pare , scarso de beni di fortuna , no ve poi 
dar quella sorte che inerite, no ve poi dar quel 
stato che el ve desidera . El ciel me presenta una 
congiuntura per va felice; e volè che la lassa an- 
dar? Ve vorria poco ben, se trascurasse la vostra 
fortuna. Questo e un de quei colpi , che poche 
volte succede. Un omo ricco se innamora de una 
putta civil . El la domanda a so pare ; se el pare 
iarda un momento a risolver, "el poi precipitar el 
so sangue . L' omo che gha giudizio, non ha da tar- 
dar un momento a risolver, a concluder, a stabilir. 
Ho risolto, ho concluso. Rosaura, vu sarè so 
muggier. 

Ros. E il povero signor Florindo? 

fant. Sior Florindo xe vegnù tardi. 

Ros. L'avete pur sempre amato. Avete sempre fatta 
stima di lui . 

Pani. Xe vero, ghe voggio ben, e lo stimo. 

Ros. Avete detto pur tante volte, che avreste deside- 
rato, che potesse egli divenir vostro genero. 

Pant Sì, Tho detto, xe la verità. 

Ros. Ecco il tempo . . . 

Pant. No ghè più tempo * El xe vegnù troppo tardi. 

Ros. Due ore hanno da decidere di me stessa t 

Pant. Siora s\ , un momento decide . 

Ros. Ma , il signor Ottavio ... 

Pant. Sior conte Ottavio sarà qua adess* adesso . 
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Ros. Il signor conte Ottavio, voleva dire, non ha 
avuto la mia parola . 

Pani. L'ha avo la mia, e Unto basta. 

Ros. Voi volete disporre di me, senza nemmeno sen- 
tirmi sol punto della inclinazione f 

Pani. Rosaura* se' sempre slada ubbidiente , ave sem- 
pre fatto pompa della vostra rassegna zion . Adesso 
xe el tempo de farla maggiormente spiccar . L' ub- 
bidienza no gha nissnn tnernp , quando no la xe 
in occasion de superar la passion . Domando el con- 
senso dalla vostra ubbidienza, acciò abbiè sto me- 
rito de gratitudine verso de mi ; del resto , in caso 
contrario , per farve acconsentir , me basta la mia 
autorità. Son pare, posso disponer d'una mia fia. 
So , che al matrimonio no sé contraria ; so , che lo 
preferì a ogn' altro stato, maridandove segondo la 
vostra iuclinazion. Circa la scelta del ma rio, tocca 
a mi a farla . L' ho fatta , e vu da putta prudente 
rassegneve , e lodela . 

Jtof. Ma il signor Florindo è venuto apposta di Li- 
vorno . 

Pani. Come xelo veguù ? 

tRos. Col corner di Bologna • 

Pont. El doveva vegntr per la posta . Chi tardi ar- 
riva, mal alozza . 

Ros. Non vi sarebbe rimedio ì ... 

Pant. No ghè remedio . El sior conte xe qua adé> 
s' adesso . 

Ros. Sentite il signor Florindo . 

Pani. Lo sentirò, ma xe tardi. 

jRos. Oh sventurata eh' io sono ! 

P* n *- Via, fia, no ve stè a travaggiar . Finalmente 
sentì Rosaura, el matrimonio , fatto con genio, o 
cotraggenio , lo paragono a nn sorbetto , a una 
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medesina. El sotbctto.se beve eoo gusto, ma el gusto 
passa, e el fa mal, la medesina fa un poco de nau- 
sea , ma co la xe in stetnego, la fa ben. Se no pò- 
de bever el sorbetto de sior Floriodo , tolè el si- 
loppo de sior Ottavio» e vedere, che el ve farà ben. 
( parie ) 



SCENA VI. 

Rosjubj sola. 



E 



i se )a passa colle barzellette» ma io povera di- 
sgraziata, io sento 1' atroce pena che mi tormenta . 

L'ubbidienza è una bella virtù ; ma nel mio caso 
troppo costa a questo povero cuore. Cbe farò dun- 
que ? Mi opporrò ai voleri del padre ? Deluderò i 
suoi maneggi con una manifesta disubbidienza? No, 
l'onestà mia noi. consente, il mio costume non mi 
darebbe forza di farlo; ina Florindo! Potrò scordar- 
mene? nemmeno. Che farò dunque ? IL tempo, e 
la* prudenza sono medici de* mali gravi . Chi sa ! 
Spero ancora nella provvidenza del cielo di poter sal- 
vare il cuore, senza perdere il merito della più giù» 
sta, della più onesta rassegnazione, (parto) 

SCENA. VII. 

Altra camera di Pantalone. 

Beatrice, e Floris do, pei Pantalone* 



N. 



Beat, li oo viene mai questo signor Pantalone? 
Fior. Non avete inteso, che cosa ha detto il servitore? 
Egli è colla signora Rosa ara . 
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Beat. Ella gli avrà detto tatto; me ne dispiace infini- 
tamente . 
Fior. Perditi Non lo ha da sapere ? 
Beat, Voleva io esser la prima a dirglielo . 
Fior. Eccolo. 

Beat. Sentiremo se sa ogni cosa . 

Pani. (Oh diavolo! £1 xe qua; se savesse come far 
a schivarlo. No gbo cuor de perlarghe.) 

Beat. Servo del signor Pantalone. 

Pani. Patroni reveriti. 

Beat. Eccolo qui il nostro signor Florindo. E tomaio 
presto, e con delle bellissime nuove. 

VanU Ala fatto bon viaaso? (a Florindo) 

Fior. Buonissimo . 

Beat. Quando $i va a nozze, si fa sempre buon viaggio. 
Pant. Cossa fa so sior pare? i 

Fior. Benissimo, grazie al cielo. M' impone di riverirvi. 

Beai. . Il suo signor padre non vede l' ora, che succeda... 

Pani. Li portelo ben i so anni? (a Florindo y t 

Fior. In verità pare ringiovinito . 

Beat. E ora con questo matrimonio del figlio . . . 

Pant. Vali ben i so negozi ì 

Fior. La fortuna non lo abbandona . 

Beat. Via, dategli la lettera di vostro padre» e parlia- 
mo di quello che importa più . 

Fior. Ecco, signore, una lettera ài mio padre . 

Pani. Grazie. La vaiuiglia sfanno xela assae cara ? 

Fior. Carissima . 

Pani. Caccio ghe ne xe ? 

Fior. In abbondanza . 

Beat. Ma via, sior Pantalone, apra la lettela» legga, 
e senta . 

Pant. Ghe xe qnalcossa per eia * Gh'al^ rtUftV^ c W 
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Beat. Per me non vi è niente, ma pei la «ignora Ilo- 
saura. Ella vi avrà pur dello... 
Pani. Quanto gb' ala intaso da Livorno a vegnir a 

Venezia ? 
Fior. Tre giorni da Livorno a Bplogna, e tre da Bo- 
logna a Venezia . 
Pani. (Fusselo almanco vegnù un zorno prima.) 
Beat ( Certamente la signora Bosaura non gii la par- 
lato } egli non sa ancora niente . ) 
fior. Signore , te avete la bontà di leggere quella let- 
tera ... 
Pani. Conossela a Livorno un levantiu, che i gbe 

dise Mu stala Sissia ? 
Fior. Non lo conosco . 
Beat. ( Mi testo, che non posso pia . ) 
Fior- Sapete, eh' io sono stalo quasi sempre in Vene- 
zia, ed ora non mi soo trattenuto in Livorno, che 
cinque giorni . 
Beat. Tanto che ha ottenuto dal padre la permissione 

di prendere in moglie . . . 
Pant. 1 dise , che Livorno xe un bel paese . ' 
Fior. Piccolo, ma grazioso. 
Pant. Gho voggia de vederlo . 
Beat. Ma via , aprite quella lettera , 
Pant. V averzirò co vorrò, patroni. 
Beat. Se non la volete aprire, vi dirò che il padre 

del signor Florindo accorda 
Pant. Circa quel conto delle cere che gho manda, cos» 

sa di'selo so sior pare? 
Fior. Nella lettera troverete anche questo. 
Pant. Benissimo, la lezzerò . 
Beat. Perchè non leggerla adesso? 
Pant. Adesso no gho i occhiali : la Userò . 
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Beta. Sappiate» che il signor Florindo ha avuto la 
permissione . . . 

Pani. Ala savesto dt quel fallimento de Palermo ? 

Fior. Ho sentito discorrerne. 

Pant. So sior pare , «lo resta al de sotto f 

Fior. Credo, che io quella lettera parli ancora di que- 
sto; e parrai vi avvisi d* un altro fallimento di Li- 
vorno é 9 un vostro corrispondente . 

Pant. D'un mio ccrrìspondentef (con alterazione) 

Beat. (Ora aprirà la lettera.) 

Pant. Chi xclo sto mio corrispondente? (tira fuori 
gli occhiali) 

Beat. Vedete, se gli avete gli occhiali ! Leggete . 

Pant. Ah! adesso m'arecordo, gneote , gnente. I 
in' ha scritto. Gerimo del pari . ( mette in tasca la 
lettera) 

Beat. ( Che ti venga la rabbia ! ) 

Fior. Signore, con vostra permissione ... 

Pant. Vorla andar via? -La se comoda. 

Fior. Avrei da parlarvi . 

Pani. Se vedremo, co la comanda . 

Beat. Deve parlarvi adesso . 

Pant. Ma ella , cossa gh' intrela ? 

Beat C entro, perchè la signora Rosaura . . . 

Paut* Cos' è, cossa voleu ? ( verso la scena ) 

SCENA VIE. 

Amecchwo, e detti. 

Ari. MJ è qua el sior conte Ottavio . 

Pant. Che el resta servido . £1 xe patron - 

Ari. Questo Tè generoso . Me voi buttar . (parie ) 
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Pant. Se le permette, $feo un interesserò co sto cava- 
liere . 

Fior. Tornerò a darvi incomodo. 

Pant. Co la comanda. 

Beat. Almeno ditegli. .. 

Pant. Mo, cara eia, no «ente, che xe «n cavalicr? 

Fior. Ha ragione, non lo disturbiamo . E poi il mio 
affare non è sì breve per trattarlo così sa due pie- 
di. Oggi stri a riverirvi. 

Pant. Ancuo , o dotnan. Co la voi . 

Fior. ( Rosaura non gli ha detto nnlla . Non so che 
pensare . ) (parte) 

Beat. Signor Pantalone ... 

Pant. Cara eia, la prègo . 

Beat. Una parola, e vado. U padre del signor Florio- 
dò accorda . . . 

Pant. El cavalier xe qua . 

Beat. Accorda, eh' egli sposi la signora Rosaura. (V he 
detta.) (parte) 

Pant. Pustu parlar per l' ultima volta. Non posso sof- 
frir sta zente che vuol intrar dove che no ghe tocca. 
Me dispiase anca mi de sìor Fio riodo , ma non so 
cossa targhe ; no gbe vedo remedio , e no gbo co- 
raggio de dirglie a sto povero putto, che Rosaurm 
xe dada via . 
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SCENA IX. 

Il Conte Otta rio vestito con caricatura, cioè 
con abito magnifico gallonato, colle calzette 
nere , parrucca mal pettinata , Arlecchino, 
e detto. 

Ari. ( Alza la portiera al conte Ottavio , e gli fa 
delle profonde riverenze . Ottavio lo guarda atten- 
tamente senza parlare , poi lo chiama a se , tira 
fuori una borsa , gli dona uno zecchino . Pantalone 
va facendo delle riverenze al conte , e questi non 
gli abbada, osservando Arlecchino) 

Pani. (Cosmi t'alo dà!) (piano ad Arlecchino.) 

Ari. (Un secchino.) (resta sulla porta) 

Pant. ( Se lo digo, che mia fia starà da regina . ) 

€Ht. Servitor suo, signor Pantalone. , 

Pont. Servitore umilissimo. L' ho reverida ancora, ma 
no la m' ha osserva . 

Ott. Dov' è la signora Rosanra ? 

Pant. Adess' adesso la vegnirà. Oe, diseghe a Rosa ti- 
ra, che la vegna qua . ( ad Arlecchino ) 

Ari. Sior s\ . ( Oh ! a sto sior conte ghe ne voi 
cuccar de quei pochi dei zecchini .) (parte) 

Pant. La prego; la se comoda . 

Ott. Non sono stanco. Che dice di me la signora Ro- 
sa ura ? È contenta t 

Pant. No vorla, che la sìa contenta ? 

Ott. Le ho portato una bagattella. 

Pant. Qualche bel regaio? 

Ott. Tenete, dategliela voi. (gli dà un involto di 
carta ) 
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Pani. Benissimo. ( Sugo a veder» che la sia qualche 

freddura . ) Poss* io veder ? 
Off. S\. 

Pani. Olà! Zoggie f Sior conte, roba buona ? ' 
OU. Sk 9 diamanti. 
Pam. Cussi in tuna carta ? 
Ott. Della carta vi servirete voi. 
Pant. Grazie. ( Oh che omo curioso!) Questo xe un 

regalo da prencipe. I v alerà almanco do mille ducati 
Ott. (rìde) 
Pani. Più, o manco f 
Ott. (ride) 
Pont, Se ho ditto un sproposito» la compatissaj mi 

no negozio de zoggie. 
Ott. Mille doppie . / 
Pani. E cusi in tuna carta? 
Ott. Non favorisce la signora sposa ? 
Pant. Se la me permette» anderò mi a chiamarla. Ght 

porterò ste belle z oggie. La farò consolar . 
Ott. Pregatela, che non mi faccia aspettare . 
Pant. Vengo subito. ( Mille doppie in tuna carta! O 

che caro sior zenero!) Sporte) 

SCENA X. 

Il Cont* Ottavio, poi Arlecchino. 

Ott. (JT rende tabacco, poi chiama') Ehi. 

Ari. Comandi, lustrissimo. 

Ott. Da sedere. 

Ari. La servo. ( Oh ! se venisse un altro zecchi n .) 

(gli porta una sedia') Eccola obbedita. 
Ott. (siede e prende tabacco.') 
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Ari. La perdona, lustrissimó , me favorirsela nna pre- 
sa f 

Ott . ( lo guarda in faccia e ripone la scatola ) 

Ari. La compatita , gbo sto vizio , e no gho tabac- 
chiera. Tanti anni che servo, e non ho mai pos- 
ando avanzarme tanto da comprarne nna scatola da 
gaiautomo . 

Ott. Quanto hai di salario? 

Ari. Un felippo al mese; ma me vesto del mio . Le 
vede ben , no se poi viver . Mante, no se ghe ne ve- 
de. Tutti no i xe miga generosi , come vossignoria 
illustrissima. £1 cielo ghe renda merito del zecchiti, 
che la m' ha dona. Ghe ne aveva proprio bisogno . 
Per cavarme de un gran affanno me ne vorria un 
altro. Basta, il cielo povvederà. 

Ott . ( tira fuori una borsa ) 

AH, ( El vien, el vien . ) 

Ott. Cantami una canzonetta. 

Ari. Lustrissimó, no so cantar . 

Ott. Fammi una capriola . 

Ari. Pezo. Non ho abilita, signor. 

Ott. Dimmi quanto hai rubato al padrone . 

AH. Oh I la perdona ; son un gaiautomo . 

Ott. Ài galantuomini non mancano danari. ( ripone la 
borsa) 

Ari. Ma . . . lustrissimó . . . son pò ver omo . 

Ott. Sei povero ? ( tira fuori la borsa ) 

Ari. Ili ustissimo sì, ho muggìer e fioli . 

Ott. È bella tua moglie ? 

Ari. Eh ! per dirla, no V è bruita . 

Ott. A chi ha bella moglie non mancano danari, (ri- 
pone la borsa) 

Ad.\ Oh ! caro lustrissimó, eia la me pò de ra ve MUUf. 

Ott. Senti una parola . 
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Ari. La comandi. (t 9 accosta) 

OU. Sei un briccone. ( ali 9 orecchio, ma forte) 

Ari. Bó capido. 

Ott. Zitto , che nessuno senta . 

Ari. Ma , no se poderave ... 

Ott. (gli fa cenno colla mano, che $e ne vada) 

Ari. La perdoni . . . 

Ott. (replica il cenno) 

Ari. La permetta, clie fazsa el mio dover . ( vuol ba- 
ciargli t abito) 

Ott. ( gli sputa in faccia e, rèsta colla faccia tostai) 

Ari. Grazie a vusustris*ima. ( Se non ho avudo el zec- 
chin sta volta, T ho .incaparra per un'altra volta .) 

Ott. Bricconi t Dono quando voglio, bricconi ! 

SCENA XI. 

Pjntjlone, e detto. 

Pant. ÌJon qua da eia. 

Ott. Schiavo suo. (s* alza per partire) 

Pant. Dove vaia? 

Ott. Se non viene la sposa, qui non so che cosa io 
debba fare. 

Pant. La vien subito. La se destriga de una so amiga; 
e h vien . ( Quella siora Beatrice sempre qua a in- 
trigar . ) 

Ott. L'aspettare m' anno ja . 

Pant La lo ringrazia infinitamente . 4 . 

Ott. -( osserva V orologio ) 

Pant. Xe ancora a bon ora . 

OU. Avvertitela, ch'io non aspetto mai. 

Pant. Eccola 'qua, che la vien. 

OU. Non aspetto mai. 
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fant. i noie, anca qua siora creatrice, oicia man- 
detta ! no la posso soffrir . Le se ficca per tutto . ) 

SGENA XII. 
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Beat (Avrei quasi piacere, che Rosaura lo prendes- 
se. È geooroso, staremo allegri.) 
OtL Favoritemi della mano. (« Rosaura) 
Ros. Oh signore, perdoni . . . 

Beat. Cara Rosaura, gradite le finezze del signor conte. 
Ros. ( Povero Florindot Beatrice non si ricorda di lui.) 
Pani. Via, deghe la mau. Al no vitto, xe lecito. No fé 

smorfie . 
Ros. Sapete, signor padre, che io non sono avveiza . . • 
Pont. Mia fia xe alle vada ben, sala sior conte ? Via, 

deghe la man, che ve lo comando mi. 
Ros. Per ubbidire . ( offre la mano al conte col 

guanto) 
Ott. (osserva che ha il guanto. Ritira la mano ± 

prende un guanto di tasca , se lo mette, poi dà la 

mano a Rosaura) 
Beat Amor passa il guanto. 
OtL (osserva Beatrice, che non ha i guanti. Le dà 

l'altra mano senza il guanto ed ella l' accetta) 
Beat. Cinque e cinque dieci. 

Pant. Amor non ha da far fadiga de passar el guanto. x 
Ott. Cittadina grassetta! (a Beatrice) 
Ros. ( Oh ! se la sorte mi liberasse dà' questo conte 

stucchevole, felice me ! Lo cederei con tutte le sue 

ricchezze . ) 
Ott. Sposa mia , non voglio guanti . ( a Rosaura) 
Ros. Ma, signore, la civiltà ... la pulizia ... 
Olt. Avete la rogna ? 
Ros. Mi maraviglio di lei . ( sdegnata) 
OtL Uh! (con ammirazione, e si volta a Beatrice 

ridendo ) 
Pant. Siguor conte, se el temperamento de mia fia no 

ghe piasesse, se el fusse mal contento de sto negozio, 
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la sappia, che sou un otmo d> onte capace de met- 
- feria in libertà . 

Ott. (tira fuori la tabacchiera, e dà tabacco a tutti ) 

Paut. Gli'el digo de cuor, salar Stimo infinitamente 
la ao nobiltà, la so ricchezza; ma roggio ben a mia 
fia; e no vorave, che peuiindose d' averla t io Ita . . , 

Ckt. Zitto. Tenete, (offre la scatola d'oro a Ro* 
saura} 

Ros. Obbligatissima; io non prendo tabacco. 

Ott. Tenete . 

Ros. lo in venta , la ringrazio . 

Ott. Grassona , a voi . ( dà la tabacchiera , a Bea- 
trice ) 

Beat. A me, signore? 

Ott. Favorite . ( gliela dà ) 

Beat. Obbligatissima alle sue grazie, (la prende) 

Paat. (Eh ! la se comoda presto . ) Sior conte , ghe 
torno a dir, che mia fia xe un poco rusteghetta * se 
el fosse pentito de volerla ... 

Ott. Zitto . ( tira fuòri una carta di tasca) 

Ros. (Oh! volesse il cielo, eh' ei si pentisse dav- 
vero . ) 

Ott. Vedete? (mostra la carta a Pantalone) 

Pant. Vedo. Questo xe el nostro contralto. Se la lo 
voi strazzar 

Ott. Siete un .uomo d'onore? 

Pant. Tal me pregio d' esser • 

Ott. Tale voi , tale io . Quello che è scrìtto, è scrit- 
to . ( ripone la carta ) 

Pant. Ma non ostante ... 

Ott. Questa sera mi darete la mano . ( a Rosaura ) 

Ros. Questa sera ? 

Ott. Senza guanto ^ 

Pant. Donca la voi . . . 

Tom. XII. i* 
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Ott. Questi fera *i coneluderà. 
Beat. Si, questa sera si faranno le nozze . 
Pant. Cossa gh'hitrela? (a Beatrice) 
Ott 'Grassetta allegra, «vegliate voi la mia sposa . 
Beat. Lasciate fare a me, non dubitale. 
Ott ( si mette a guardare Rosaura fato ) 
Pant. ( Non ghè rimedio. Bisogna maategnir la parola*) 
Beai. (È il pia bel carattere di questo mondo!) 
Rot. Signore, non mi avete ancora guardata? 
Ori* Questa sera . Schiavo, signori . ( patte ) 
Ro». Ah I signor padre; vedete, che uomo stravagan- 
te è codesto? 
Pant. La parola xe dada, e no gbe xe più remedio. 
El xe ricco, el xe generoso. Qualcossa s* ha da soffrir. 
Alle curte. Ho promesso; l'ave da tior. (parte) 
Ros. Beatrice nn'a, e il povero Florindo ? 
Beat Eh? cara Rosaura, Florindo non vi ha mai re* 

galate d> quelle gioje . 
Rot. Povero infelice? E dovrò abbandonarlo? 
Beat Eh ! che tutti gli uomini sono uomini . Se io 
non avessi marito , vorrei liberarvi dall' incomodo 
del signor conte. Mille doppie di gioie? Ohi che 
bel marito ! (parte ) 
Ros. Il mio cuore vai pia di tutte le gioje di questa 
terra , e se dovrò perderlo , lo sacrificherò all' ob» 
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SCENA XIII. 

Camera di locanda . 

Brighella in abito di campagna da viaggio . 
Lumaca tenitore . Camerieri d' osteria che 
portano bauli ed altre cose del bagaglio 
della Ballerina. 

Brig. JL e 9 pian, fé* pian con quel baul. Gh' è dentro 
nn fornimento de porzellana de Sassonia , che vai 
ire o quattrocento zecchini . Questa sarà la camera 
da ricever. 

Cam. Ma noi , signore , in questa locanda non ab- 
biamo camere superflue. Può ricevere in quella del 
letto . 

Brig. Seu matto ì Siora Olivetta , mia fia , volè che 
la riceva in camera del letto ? La mattina , co no 
la xe levada, la riceve in letto. Ma co la xe leva- 
da, la voi la so camera de udienza. Me despiase, 
die no gh' è l'anticamera . 

Cam. Se vuole un palazzo , io Venezia lo troverà . 

Brig. Siguro che troverò un palazzo. A Vienna, a 
Berlin , a Dresda , a Lisbona , a Madrid , a Londra 
T ha sempre avudo i primi appartamenti della città. 

Cam. (Alle spalle de' gouzi . ) 

Brig. Tire avanti quei do taolini . 

Cam. Dove li vuole ì 

Brig. Qua, un per bauda. (mettono li tavolini avan- 
ti) Lutnaga . 

Lum. Signor. 
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Brig. Tiò ste chiave; avri quel baiti, e tira fora l' ar- 
zeuteria . 

Lum. La servo, (apre) 

Brig. Cossa crederi ? Gh' a verno la nostra argentarla . 
(al cameriere') 

Cam. Me ne consolo. 

£rig. E tutta fatta da siora Olivetta, colle se onora- 
te fatiche . 

Cam. Son persuaso . 

Lum. (tira fuori due candelieri, e gli dà 4 Bri- 
ghetta) 

Brig. Vedeu? tutto arzento . ( li mette $opra a un 
tavolino ) 

Lum. (ne dà altri dm) s 

Brig. Altri do . Colla nostra arma . (al cameriere, e 
gli mette sul? altro tavolino ) Le mocchette, i por- 
ta mocchette* 

Lum. Eccoli. 

Brig. Vedeu ? Tutto compagno . (al cameriere ) Can- 
dele ghe n* è ? (a Lumaca ) 

Lum. Sono fluite . 

Brig. Caro vu , quattro candele . (al cameriere ) 

Cam. Di cera non uè ho ; se le vuol di sevo . 

Brig. De seo , de seo . Taoto fa . 

Cam. Ma di sevo su i candelieri d'argento . . . 

Brig. Cossa importa? Se stima P arzento, no se stima 
le candele • 

Cam. Ora la serVo? (parte, poi torna) 

Brig* Pretto; fora quelle sottocoppe , quelle cogome , 
quel scaldapiè. Che fcmo un poco de palazzo. An- 
ca i gotti, anche la saliera. Tutto Pè arzento, tut- 
to impenisse l'occhio, (distribuisce tutto sui tavo- 
lini ) 

Cam. Ecco qua le candele» 
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Brig. De' qua mo, «migo. 

Cam. Se comanda, farò io . . • ^ ^ 

ca e si netta al giusiacore ) 

' ^i in che mani è venuto , } 

Bri* Vedeu questo T L ho latto dm w 
Siòra Olivetta non ha speso gnente. 

?r estasi t,uu ***» <*« 

*r,g. Ve d.ro m ^j e m. metto 

Z" veXel- Selle bagattele. Ah. F- 

' iilTEtata»! (Capisco il «*£■•> 
Brtg. Tiò . Lumag. , aver» quel «/*/«< . 

e-^^rr^tiuuauousav^o 

B Zw$« °* ^ ledwca: vtt ° l *"• " q 

coso che è la» 

°~ ^ "ir!' r»^r Tire fora elrelogio, 
Jrfg. Fé' conto? una cosa s. ^ 

L°\e ( ;tS"^^.h^he / einI l , 
dra . «P eM r B f ' r . n »-i e k ballerine de sti teso- 
^Vtrr.^^ chele ghefa«a de cappeUo 

* '*£ tignato colle «e fatiche? 
£J S' £teuT Un milord ghe l' ha dona una se* 

««hèl'ba fatto una decima. 
Cam. Cb, co.' è queau decimar 
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chi v le scatole , ì anelli , le zoggie . 
Cam. Che belle cose ! 
Brig. Vede» sto anello ? Vedeu sto boccoli 

laute ? 
Cam, Lo vedo. 
Brig. Un prìncipe tedesco l' ba don!» asfar» 

perchè l'ha avudo la sofferenza de farse 

ritratto . 
Cam. È fortunata. 
Brig. Che fortuna ! merito , merito , fior* 

sognerà pò metter dei taolini , tirar dell 
Cam. Per che fare ì 

Brig. Per destender i abiti, accie* che i e 
Cam. Ne ha molti f 
Brig. La se muda ogni zorno, e qualch 

volte . 
Cam. Mi chiamano ; con sua buona gnu 
Brig. Conriòdeve . 

Cam. Mi dona nulla per aver ajutato » 
Brig. Sio s\; volentiera . Mi no me 

drio , Tolè . 
Cam. Due soldi ì A. me due soldi? 
Brig. Cossa voleu che ve daga? 
Cam. Se vostra figlia gli avesse guadi 

soldi la volta, starebbe fresca* (pari 
Brig. Gran bricconi , che i è sii camer 

ghe a stora Olivetta , che ae la coma 

camera de udienza, l'è all'ordine. (i 
Lum. Si signore. (Due anni sono la e* 

za era la cucina.) (parte) 
Brig. jyf j ingrasso a veder sta robba, sta 
ria, pavera putta! La gb'a maniere 



Digitized 



by Google 



ATTO PRIMO. a83 



SCENA XIV. 



OiirsTTj col sentitone che le fdza la 
portiera, e detto . 

Q&V. \JTrand' awW! Un poca più mi guastava il 
tappe . 

Brig. Cossa feu t fia ? seu più stracca dal viazzo? 

Oli*. Non sono stanca , ma ho ancora nel naso il puz 
so della barca « , 

Brig. Gh'aveu gaente da nasar ? 

Olio. Sì, ho quest'acqua 4 i Afeli*** < 

Brìg. Oe , quella bozzettina d' oro non l' ho più vista . 

Oli». E un mobile nuovo,; 

Brig. Da quando in qua ? 

Oliv. In barca. 

Brig. Brava f 

Lum. ( In barca non l' ha guadagnata a far le caprio- 
le.) 

Brig. Voleu lavarve le man ? 

Oliv. Me le ho lavate. 

Brig. No ve le ave miga lavade col bacìi d' arzente. 

Oliv. Che importa !. 

Brig. Cara vu, la ve vele un'altra volta ^Me .par che 
no le gh'aMriè troppo nette. 

Óliv. Ho preso tabacco . t 

Brig. Vede* ? A mi me pkse la pulizia . Lavevele col 
baztl d' ariento » 

OIW. Farò come volete. 

Brig. Presto da sentar. (a > Lumaca , che prende una 
tedia') Porta avanti quel bazii . Va' a tor dell' ac- 
qua. Ecco qua la saonetta. Tatto arztpto, tutto ar- 
gento* 
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OfcV. Lumaca . 

Lutti. Illustrissima. 

O/tV, Una guantiera per metter questi anelli. 

Brig. Tiò una sottocoppa d* arzente/. 

Lum. [prende la sottocoppa con una mano, e colf al- 
tra In brocca coli' acqua 9 versandone nei bacile) 

(Xiv. (lavandosi) Lumaca, vammi a prendere lo 
aciugatojo . 

Brig. Quello bello, coi pini di Fiandra. 

Lum. Ma questa roba ... * - 

Brig. Lassa veder a mi. (prende egli tutto, Lumaca 
parte ) 

O/iV. Mi dispiace, slgèor padre, che abbiate quest* in- 
comodo^ . x 

Brig. Niente , figlia ; ho l' onore di' favorirvi . ' 

SCENA XV. 

// CjMEBJEBt, e detti. 

Cam. Pignori • 

Brig. Oh diavolo! Lumaga* 

Cam. Un cavaliere . .'. 

Brig. Lumaga. Caro vecchio, legni sta roba. 

Cam. Ma senta . 

Brig. Tegoì sta roba, (il cameriere prende la sot- 
tocoppa) Adesso panie. 

Cam. Un cavalier Aerostiere 9 alloggiato in quesu lo- 
canda , vorrebbe farle una visita . 

Brig. Oet Subito cavalieri, (a Olivetta) 

Oliv. (lavandosi) E chi è questo cavaliere? 

Cam. Un certo signor conte Ottavio forestiere* 

O/iV. Sarà qualche spiantato. 

Brig. La mia putta non riceve visite . 
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Cam. Anzi è ricco, e generoso . 

Oliv. Basta, se comanda, è padrone . 

Èrig. Seino tolti forestieri , che el se comoda * 

Cam. Tenga. Anderò a dirgli , che passi . 

Brig. Lamaga. Siestu maledetto! Servi, servHa patro- 
na . Anderò .mi a introdurlo . ( parte) 

OUv. Gettate l'acqua, (cameriere getta) Bel bello, 
che non mi bagniate li mauichetti . Voialtri came- 
rieri di locanda siete asini, non sapete far nulla. 

Cam, ( Or' ora le getto V acquar sul tuppè , ) 

SCENA XVI. 

// Conte Ottjtio, Brighella, e detti, 
poi Lumaca. 

' Brig. k^iora Olivetta , ghe presento sto cavai ier . 

Oliv. Serva divota. ( s' alza un poco) Perdoni, mi tro- 
va qui lavandomi le mani . 

Ott. Lavatevi pure tutto quel che volete. 

O/iV. S' accomodi . 

Brig. Beghe da sentar. (al cameriere) 

Cam. Ma come . . . (accenna aver le mani ingombra- 
te) 

Brig. De' qua. Deghe da sentar. ( prende egli la broc- 
ca) Lamaga. 

Cam. Si serva, illustrissimo, (dà la sedia ad Ot- 
tavio ) 

Ott. (siede) 

Oliv, L'asciugatoio, (a Lumaca) 

Brig. Elo quello coi pizzi de Fiandra? Tien saldo. 
(dà la sottocoppa a Lumaca) 

Ott. Voi siete ballerina. 
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Brig. Ma no r è miga de sta ballerine d'Italia, sala 
signor? 

Otf. Siete francane? 

Oliv. Non signore, tono italiana . 

Otf. Italiana tutta? 

O/to Come tutta ? 

Ott. Galantuomo, (a Brighella ridendo) 

Brig. A mi ? 

Ott. S\ 9 a voi. 

Brig. La perdoni ... 

Ott Non siete galantuomo f 

Brig. Son galantuomo ; ma son al padre de aiora Oli- 
vetta . 

Ott. Datemi una presa di tabacco. 

Brig. Ho perao la scatola, signor. 

Ott. Mi dispiace. N'aveva una, l'ho data via. 

Brig. Dagliene una presa del vostro» de quello della 
scatola d'oro, (a Olivetta) 

Oli*. Lo servirei; ma vede... Non ne ho più. (matfra 
la scatola vuota) 

Ott . Lasciate vedere . ( prende la scatola- ) 

Brig. Parigi, sala? E tanto vai Toro, quanto la fat- 
tura. 

Ott. (mette nella scatola delti zecchini ) Compra- 
tevi del tabacco . , 

O/tV. Oh, troppo incomodo. • 

Brig. (Me piase ; el sa far pulito.) Cara fi*, lasse 
che veda , se potesse , nettaudo la scatola , trovar* 
ghene una presa . Gh'ho sto viiio , e no gh' ho sca- 
tola. . 
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mal. ) 
OU. Quest'anno dove ballate? 
Olw. Ancora non lo so. 
Brig. A verno molti trattati , ma nissun ne comoda . 

La mia creatura no balla né per n'esento , ne per 

tresento zecchini. Grazie al cielo, non ghe no avt- 

rao bisogno . 
OtL Ehi . 

SCENA XVtt 

// Cjmeriebe , e detti. 

Cam. .Lia comandi. 

Ott. Al mio cameriere, che mi porti la veste da ca- 
ntera, e la berretta . 

Cam. Sarà servita, {parte) 

OIW. (Non credo mai, che si spogltera qui.) 

Brig. Feghe veder mo a sto ^avalier quella bella cor- 
niola . 

CHiv. Osservi . ( gli mostra un anello ) 

Ott. E troppo sporca . . 

Brig. Giusto per questo, vede la, perchè la figura è un 
poco lascivetta , mia fia , che ne modesta , la no la 
porta volentiera, la se ne vorria desfar. 
. Ott. La volete vendere? (a Olivetta) 

Brig. La la voi mettere al lotto . 

Ott. (Che birbef Non si contentano mai. ) 

Brig, Un zecchin al bolletta); se tremassimo diese boi- 

lettini «nìi la caverMcima siiKìtn fi a v*l 4a *a#»_ 
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Ótt. Dalla mia sposa . 

O/iV. Si fa sposo? Me ne rallegro . 

Ott. ( Dieci zecchini ! ) 

Brig. Chi eia, se è lecito, la sua sposa? 

Ott. (guarda Brighella in faccia, poi dice da sè> 

(La sanno lunga. ) 
Brig. (Faremo sto lotto.) (piano a Olivetta) 
Oliv. ( È un ca Valter generoso. ) 
Brig. (El se roarida presto.) 
Oliv. (Si ammoglìerà per usanza.) ( 

Ott. JS la signora Ròsaura > Bisognosi . (a Brighella 

guardandolo ) 
Brig. Chi, signor? 
Ott. La mia sposa • 
Brig* ( Oe , adesso el responde . ) 
OfcV. La signora Rosaura? j 
Ott. La conoscete? 
Oliv. È mia amica • 
B'ig* Se conoscendo, che è un pezzo. ( No verna, che 

i ghe disesse , che mi era il so servidor . ) * 
Ott. Se oggi verrete da lei, tireremo il lotto. 
0/»V. Che dite * papa ? 

Brig. Anderemo, cara, anderemo. Ne favorirai* la 
> gondola ? 
Ott. ( Anche la gondola? ) Si , la gondola . 

SCENA XVHJ. 

Il Cjmemerb di Ottavio colla veste da camera ' 
e la berretta , e detti . 

Ott. (*3 alza e si cava la parrucca) 

Oliv. (Oibò.) (s'alza) 

Brig. (Poco rispetto a mia fia.) 
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Ott. (H vuol capar V abito) 

Oliv. ,Coo, tua licenza . 

Ott . Andate via ? 

O/ìe. Se mi permette. Ho un affar di premura. 

Ott. Venite a pranzo con me. 

GfcV. Perdoni. . . 

Brig. Riceveremo le sue grazie. 

Otte. ( Questi nomini che hanno poca creanza, non li 

posso soffrire,) (parte) 
Ott. ( » fa cavar V abita ) 
Brig. Gran bel abito» signor. 
Ott. (lo prende, e lo getta in faccia a Brighella) 
Brig. Come ! Perchè me Cala sto affronto ? 
OU. Ve lo dono. 
Brig. La me lo dona? 
Ott. . Si f schiavo . (parte) 
Brig. Non so cossa dir. L'è un affronto, ma el se poi 

sopportar. Sto abito mo cussi ricco, lo possio portar? 
, Sior sì . Son padre de una vertuosa . 



FINE DELL ATTO PRIMO. 
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A T T O SECONDO * 



SCENA PRIMA. 
Strada eoa ca«e. 
Fio* ih pò loto. 



M 



isero me! Sarà vero ciò che dagli amici mi vie- 
ne avvertito? Rosaura sposa del conte Ottavio? Ma 
come , se poclie ore sono mi accolse con tanto giub* 
bilo? Potrebbe darsi, ch'ella non lo sapesse... 
Ma il signor Pantalone medesimo non me lo avrebbe 
egli detto ì È però vero, che ripensando ora al mo* 
do suo di parlare, alla poca premura di aprir la 
lettera, mi entra qualche sospetto. È necessario 
eh' io mi chiarisca del vero . In casa sua nou ho 
coraggio d'andare. L* attenderò sulla strada. Se que- 
sto è vero, non so a qual eccesso mi trasporterà U 
disperazione . 

SGENA H. 

Béjtricb in ztndale di casa di Pantalone 
con un servitore, e detto. 

Beat. IT resto , presto , a casa , che mio marito mi 

aspetterà . ( al servitore ) 
Fior. Riverisco la aignora Beatrice. 
Beat. Oh 1 signor Florindo . Da queste parti ? 
Fior* Appunto , signora , preme vami di riverirvi . 
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Beat. ( Povero giovane !) Coma oda temi . 

Fior. Vi supplico, in grazia: vi è qualche novità ri- 
spettò alla signora Rosaura? 

Beat. Giro signor Fior indo, non so che dire. Delle 
novità ce ne sono, e non si possono toner nascoste. 

Fior. Dunque è vero , ch'ella è promessa sposa del 
conte Ottavio? 

Beat Chi ve l'ha detto? 

Fior. Persone che professano di saperlo. 

Beat. Sentite, amico: io sono una donna sincera, che 
non sa dir che la' verità • Vi dico in confidenza , 
che il signor Pantalone ha proméssa sita figlia al 
conte Ottavio . 

Fior. Ma quando ? ' 

Beat. Questa mattine. Due óre prima della vostra ve- 
nuta . 

Fior. E la signora Rosaura non Io sapeva? * 

Beat. Non lo sapeva . 

Fior. E ora che lo sa, che cosa dice ? 

Beat. Che cosa volete eh' ella dica? Quando il padre 
comanda , bisogna ubbidire . 

Fior. E cori tanta facilità si scorderà dell' amor miof 
Possibile , che voglia anteporre quello del conte Ot- 
tavio? 

Beat. Le ha fatto un regalo di gioje , che vai mille 
doppie . 

Fior. Ah! signora Beatrice, son disperato. 

Beat. Povero giovine! Se sapeste, quanto me ne di- 
spiace ! 

Fior. Per amor del cielo, raccontatemi come la cote k 
andata. 

Beat. Mi dispiace eh' è tardi. Mio marito mi aspetta. 

Fior. Credeva Rosaura, che meco le fossero mancate 
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gioje? Non sa» ch'io sono figlio unico di an padre 
ricco ì 
B^at. Le ha fatto il conte anche dieci mila ducati di 

coptraddote . 
Fior. Che contraddote ? Sarebbe ella fiata padrona di 

tutto il mio. 
Beat. Già se ne pentiranno. Giuoco questa scatola d' o- 

ro 9 che se ne pentiranno. 
Fior. Il loro pentimento non medicherà le mie piaghe. 
Ah ! «ignora Beatrice , voi sapete , quanto ho amato 
Ro saura . 
Beat. Lo so, lo so . Mi ha confidato ogni cosa . 
Fior. Apposta per lei sono andato a Livorno 9 fon ri- 
tornato a Venezia . 
Beat. Spesa» incomodi» patimenti; tutto per lei. 
Fior. Quante lacrime ho sparso a' piedi del mio genito* 

#$, per ottenerla ! 
Beai. Lo credo in verità. 

Fior. In venti giorni eh' io manco» non credo aver dor- 
mito due notti . 
Beat. Quando si vuol bene» si fa così. 
Ftor. Pazienza! Se l'ho da perdere «pazienza; ma che 
ella medesima si scordi di me con tanta facilità , 
non lo posso soffrire; sente che mi si spezza il cuo- 
re nel petto. 
Beat. (Mi fa compassione davvero *) 
Fior. Barbara ! Ingrata ! Tante promesse, tanti giura- 
menti » tante belle speranze ! Oh cielo ! Non posso 
più . ' 

Beat. Or ora fate piangere ancora me. 
Fior. E non vi è più rimedio? Ho da essere disperato? 

Pietà» signora Beatrice» pietà. 
beat. Pòvero giovane I ... Se potessi . . . Orsù» venite 
con me. 
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Fior. Do4e? 

Beat. Aiutiamo da Rosati ra . 

Fior. Dalla «ignora Rosaura ? 

Beat. Sì , venite con me, e non pensate altro . 

fior. Ma . , . suo padre ... 

Beai. Suo padre , credo non sia in casa . Andiamo . 

Fior. Ah ! siguora, non mi ponete in cimento . . . 

Beat. Che debolezza ! risoluzione vi vuole . 

Fior. Che cosa pensereste di fare? 

Beat. Andiamo da Rosanra, e qualche cosa sarà. Due 
che si vogliono bene... Una buona amica di mez- 
zo... Qualche cosa sarà . 

Fior. Ma non vi aspetta vostro consorte? 

Beat. Quando si tratta di queste cose, non m' imporla 
nemmeno del marito . Andiamo . ( lo prende per 
mano, e lo conduce in casa) 

Fior. Cielo 9 aiutami . 

Beat. Son cosi fatta, non posso ved^rpeuare . (entra- 
no in caia di Pantalone') 

SCÉNA in. 

Camera di Rosaura cori 4pvòlino. 
Ro saura sola. 

Xjcco come un sol momento divide il bene dal male» 
il piacere dal dolora ! Due ore prima, era io la più 
contenta donna del mondo; ora sono la più dolente» 
la più sventurata . Come mai Florindo riceverà la 
funesta notizia della risoluzione di mio padre? Chi 
sa , s egli ancora ne sia consapevole ? Come appren- 
derà il di lui cuore la necessità in cui sono di dover 
obbedire , e sacrificarmi ? La crederà egli incostanza» 
Tom. XI L i3 
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eh' io scrivo, oon può cagionarmi né rossor né ri- 
morso . . . Il conte isteiso non potrebbe offendersi 
dì tai sentimenti. Mio padre molto meno... Senio 
gente . . Chi «ara mai ? Beatrice ì Venga , quantun- 

mi A fiìflmi arterhatfa 1a *w* m ..,U 1 1 



Digitized 



by Google 



j<,6 la figlia ubbidiente 
Scena v. 

Bejtxicb , Fior in do , e detta . 

Brat. Liceo chi gli porterà ia lettera, (conducenti* 
per mano Florindo) 

Ros. Oh cielo ! (lascia la lettera sul tavolino, e s'al- 
za) 

Fior. (Ingrata! ) 

Ros. Voi qui ? 

Fior. Si, barbara, io qui a rimproverarvi della vo- 
stra incostanza ... 

Beat. Oh ! Io non vi ho qui condotto per far il bra- 
vo . Parlate con civiltà. Ro saura e ragazza da darvi 
soddisfazione . 

Ros. Già fra me stessa ne dubitai 9 che vof mi crede- 
ste a parte della risoluzion di mio padre. Ah ! Flo- 
rindo , non mi fate cos'i gran, torto. .. 

Beat. Poverina! Ella non ci ha colpa. 

Fior. Ma voi uon mi diceste ... (a Beatrice) 

Beat. Che suo padre , vi dissi, V ha promessa al conte. 

Fior. Ed ella ... 

Beat. Io P ho veduta piangere per amor vostro. 

Fior. Non so che cosa credere . Rosaura , per amor 
del cielo, svelatemi sinceramente la verità . Mi ama- 
te voi ? Siete voi fedele a chi v' ama ? Se foste in 
• necessità di lasciarmi, penereste a farlo? 

Beat. Che domande ! Guardatela . 

Ros. In questo foglio , dubitaudo di non vedervi , a ^ 
voi io manifestava il mio cuore . Leggetelo, e com- 
prendete da questo . . . ( vuol dargli la lettera ) 

Beat. Che bisogno vi è di una lettera, quando potete 
parlare a bocca? Ditegli i vostri sentimenti eoa 
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liberili. Non vi prendete soggezione di me. Son vo- 
tra amica, vi compatisco, e dove posso ujutar •!' uno 
e r a Iure , lo farò volentieri . 

Fior. Si , cara , ditemi se mi amate . 

Kos. Oh cielo! Vi amo , ina . . . 

Beai. Questo ma lasciatelo nella penna. Ella vi ama f 
e voi l'amate? 

Fior. Sapete, ch'ella è l'anima mia. 

Beat. Pensiamo al rimedio. \ 

Ros. Qual rimedio , Beatrice ? Voi sapete pure . . . 

Beat. So tutto; ma il mondo è pieno di questi casi. 
Anche Livia si è maritata sei mesi sono contro il 
voler di suo padre» ed ora tutte le cose sono ac- 
comodate . Non ho tariti capelli in capo, quante ne 
conosco io che hanno fatto l' istesso . 

Bo$. V esempio delle femmine pazze non dee regolare 
le savie . Livia si è maritata contro il voler di suo 
padre; ma che disse il mondo di lei ? Come si par- 
Java nei circoli della sua imprudenza, della sua ar- 
dita risoluzione? Dopo sei mesi si acquietò, è vero, 
il di Jei genitore, persuaso dall'amore paterno, e 
dalla necessità, che dopo il fatto consiglia, ma ha el- 
la pertanto riacquistato il decoro ? No certamente . 
Ella non si affaccerà ad una conversazione, che di 
lei non si . mormori dalle * medesime amiche Sue . 
Ad ogni sua lode si contrapporrà la passata sua de- 
bolezza; si ricorrerà ad una tale memoria, qualunque 
\olta vorrassi discreditarla. Lo sposo istesso, e mol- 
lo più i di lui congiunti , la pungeranno talora su 
questo passo, sarà ella portata per esempio delle 
pazze risoluzioni, come una femmina che non si de- 
ve imitare. 

Beat. Belle parole, ma non vagliono un fico. 

Fior. Signora Rosaura, capisco brnissiroo, e lodo il 
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savio modo, eoa cui pensate. Non ardirei nemmeno 
lo di proporvi una risoluzione die offendesse il vo- 
stro decoro . Udite ciò che mi pare accordabile dal- 
l' amor vostro. 

Beai. Se vi tratterrete m chiacchiere» perderete il 
tempo. 

Fior. Signora Beatrice, permettetemi ch'io parli. 

Ros. Gara amica f in queste contingente non si preci- 
pitano le risoluzioni. 

Beat. A quest'ora io avrei risolato. - < 

Fior. Come? 

Beat. Una bellissima promissione fra voi altri due; 
una tocca tina di mano alla mia presenza , e del mio 
servitore, manda a spasso il signor conte Ottavio. 

Ros. Questo è quello che io non intendo di voler 
fare . 

Fior. Almeno promettetemi di non acconsentire alle 
nozze del conte. 

Ros. Vi posso promettere di non accordargli il mio 
cuore ; ma della mia roano vuol disporre mio padre. 

Beat. Ad uno la mano, e ad un altro il cuore; anche 
questo potrebbe passare per un matrimonio alla 
moda 

Ros. Ma questo cuore, ch'io forse sarò costretta di 
concedere a Florindo, non mi consiglierà ne meno 
a vederlo » non che trattarlo . 

Beat. Consolatevi, signor Florindo, che starete alle* 
grò . ( con ironia ) . 

Fior. Ab ! Rosaura , vói mascherate la mia sventura. 

Ros. Vi parlo col cuor sulle labbra . 

Fior. Voi date una soverchia estensione all'autorità 
del padre. 

Ros. Son avvezza a obbedirlo. 

Fior. Mi avete pure amalo . 
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Ros. Sì , 43 egli si compiace* eh' io vi aftiassi . 

Beat. E adèsso, perchè •si orato egli tatto ad oi> nat- 
io , può pretendere che vf cangiate anche voi ? 

Fior. Dite bene la signora Beatrice, «e è nomo ragio- 
nevole, non vi vorrà costringere a $\ duro passo » 

Ros. Può darsi , che ei lo conosca , che itovi il mes- 
so termine per disimpegnati . L' ho sentito io stes- 
sa dar degli impulsi al conte per lo scfoglimente di 
sua parola . 

Fio?. Speriamo dunque. 

Ros. Speriamo . 

Beat, Ma assicuriamoci intanto . 

SCENA VI. 

Pantalone, e detti. 

Peni. (J%rrìs>ando improvvisamente sorprende Fio- 
rindo Rosaura e Beatrice che ri man gono am- 
mutoliti . Rosaura abbassa gli occhi , Fior in do si 
cava il cappello e rimane confuso, Beatrice va 
dimenando il capo ; stanno qualche momento in 
tali atteggianienti srnta parlare, finalmente fis» 
sando gli occhi a Rosaura dice) Ande via di qua. 

Ros. ( si mortifica , e parte senza parlare e senza 
mirar nessuno) 

Beat. ( seguila a dimenare il capo ) 

Pant. Patroni, te ora de disnar. (coH cera brasca) 

Beat. Mio marito avrà pranzato . 

Pani. No 9 la veda. L'ho vistò andar à casa giusto 
adesso . 

Fior. A udiamo, signora Beatrice. 

Beat. Diavolo ! Avete paura, dhe vi mangi la parie 
vostra? Me n'audcrò. (agitandosi per la scena) 
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Pant. La eompatissa , patrona , Jtfi sono un galantotno, 
e alla mia tola no ricaso nitida. Da mi la xe re* 
staila delle altre volte» e se la voi, no la cazzo via . 

Beat. Un'amica di tanti anni! sarebbe bel lai (si leva 
il zendale ed entra per dove è entrata Rosaura) 

Pant. ( Tolè , la voi restar a disnar . ) 

Fior. ( Beatrice resta, ma io partirò.) Signor Pantalo- 
ne» gli son servo. 

Pant. Patron mio riverito . 

fior. Non voglio incomodarla, perchè è ora di pran- 
zo . 

Pant. No so scossa dir; la fazza eia. Ma in casa mìa, 
specialmente co no ghe sou mi, la prego de no glie 
vegntr . 

Fior. Parleremo con comodo, (alterato) 

Pant. Cor la comanda . 

Fior. E parleremo in un modo , che forse vi dispia- 
cerà • 

Pant. Come, patron ? Cosa* voravela dir ? 

Fior. Con comodo, con comodo, (andando} 

Pant. La se spiega . 

Fior. Vi porto rispetto . 

Pant. La me lo perda, se ghe basta l'anemo» 

Fior. Lo scriverò a mio padre . 

Pant. La ghe lo scriva anca a so sior nono. 

Fior. Farmi andare a Livorno? Farvi tornare a Ve- 
nezia ? 

Pant. Chi gha ditto che la vaga , chi gha ditto che 
la torna? 

Fior. Ma voi sapevate il motivo della partenza : vi 
era noto l'imminente mio arrivo. 

Pant. Bisognava scriver. 

Fior. Dovevate aspettare. 
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( incamminandosi ) 

fior. Ve ne pentirete . 

Pant. Me pentirò? Come? (torna indiero) 

Fior. Parleremo con comodo, Servitor suo. (vuol par» 
tire) 

Pant. Se gh' avessi giudizio , no parleressi cosi . Se 
avessi scritto, v'averave aspetta. Sefussivegoù un 
zorno avanti , la saria stada vostra . 

fior. Ma caro signor Pantalone, possibile che non vi 
sia rimedio ì ( dolcemente ) 

Pant. Sto rimedio ini no ghe lo so veder. Ho dà pa- 
rola , ho sottoscritto el contratto . Cossa vefteu y che 
fa zza ? 

Fior. Discorriamola un poco . Vediamo, se si può tro- 
var qualche mezzo termine . 

Pant. Xe tardi . Bisogna che vaga a tola. Co so bona 
grazia . ( s' incammina ) 

Fior. So io quel che farò . (forte ) 

Pant. Cossa farala , patron ? ( torna indietro ) 

Fior. Niente . 

Pant. La diga , cossa farala ? 

Fior. Niente , dico . La riverisco . ( vuol pa rtire ) 

Pant. Mi, mi ghe farò far giudizio. 

Fior. Che giudizio ? Che cosa intendereste di fare ? 

(torna indietro) 
Pant. Sior si, ghe farò far giudizio . De mia fia mi 
son patron, e no gho bisogno delle so bulae, e qua 
se fa far giudizio ai matti. 
Fior. Parleremo meglio . 
Pant. La diga . 
Fior. Parleremo meglio, (parte) 
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scena vn. 

Puntalo he solo. 

ijh ben, parleremo.. Vardè che cana piolo t (i)$ el 
crede farine paura. Giusto adesso mo soci in puu<- 
liglio de no ghe la dar. Nassa quel che sa nasser; 
anca che sior Ottavio no la volesse, Florindo no 
la gli' averta più , casca el mondo . £ quella teme* 
raria de mia ila , se P a vera più ardir de parlar, de 
vardar , e- gnanca de pensar a Florindo, la saverò 
castigar. TolèJ i gtera qua tatti do, con quella 
cara siora Beatrice de mezzo . Oh che cara giara 
Rosaura , tutta modestia , tutta ubbidtenca , tutta 
rassegna zio n ; ma se non capitava qua , sa el eielo 
cosa se machina va 1 Chi è di là ? in tola . ( siede 
al tavolino, scrive) Quattro fia aie, vinti quattro , 
e otto trentadò , batter quattro, resta vintiotto , do 
de provision . .. Ehi no so gnanca cossa che 'laz- 
za ; sto conto no me vien ben . Che carta te que- 
sta? Una lettera? El carattere de mia fia. A aior 
Florindo? Brava! Una lettera a sior Florindo? 
Sentimo, mo . 

Signor Florindo , 

Quanto io v abbia amato , voi lo sapete r e 
dopo un sì grande amore, sarete ben persuaso, 
che senza pena non potrò da voi distaccarmi. La 
mia fede ve l' ho serbata , finché ho potuto? ina se 
mio padre vuol disporre di me altrimenti , sono in 

( i ) sguajato . 
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necessità di ubbidirlo. Il mio cuore . che ho in voi 
collocalo , durerà , fatica a ritornarmi nel seno , né 
io farò gran forza per ritirarlo; ma ad onta an- 
fora di viver, senza cuore ,- la mia mano sottoscri- 
verà il decreto del padre, e morirò obbediente, 
prima che- sopravvivere ingrata . Rassegnatevi anche 
voi eolla vostra virtù ai voleri del cielo, e se que- 
sto non muovesi per noi a pietà, scordatevi di me, 
se potete , quantunque io non mi possa scordar di 
voi m 
y Rosaura Bisognosi. 

Cossa sentio ? Rosaura ubbidiente a sto segao ? Ella 
stessa licenzia una persona che l' ama tanto ? Pove- 
retto mi ! Cossa mai oggio fatto? Un'unica fia che 
ghe voi tanto ben, la sacrifico miseramente, la reu- 
do infelice per tutto el tempo de vita soa f Ma co- 
me mai possio far ? Come possio liberarmene da sior 
* conte Ottavio f No ghe xe remedio. Co ghe n'ho dà 
un motivo , el m' ha cazza la scrittura in tei muso. 
Son un iomo d'onor. Gh' ho promesso, ho sotto - 
scritto. Non trovo cao (i) da cavarme . Orsù, l'è 
fatta. Rosaura xe una pula prudente, e quella vir- 
tù che la fa esser con mi ubbidiente, la farà deveu- 
tar amorosa per el nuovo co uso rie , e rassegna da al 
destin. (parte') 

( i ) non trovo la via d' uscirne , 
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scena vm. 

Camera di locanda . 
Arlecchino , ed il Cjmememe di locanda. 

Ari. JLJisim, caro amigo, se polena saludar mis- 

sier Brighella? 
Cam. Chi è questo messer Brighella? 
Ari. Un bergamasco aie paesao , che a verno servido 

insieme in casa de sior Paotaloa . I m' ha ditto, che 

t è alozà io sta locanda . 
Cam. E forse il padre d' una ballerina ? 
Ari. Giusto; el padre d' Olivetta. 
Cam* Olivetta! Parlate con rispetto. Il suo servitore 

Je dà dell' illustrissima • 
Ari. Eh ! donca no la sarà quella . 
Cam. Suo padre non è no uomo alto, nero di fac- 
cia, gran parlatore? 
Ari. Giusto cust . L' è Brighella senz' alter . • 
Cam. Bene, sono questi, e sono qui alloggiati . 
AH. Li Vorria saludar . 
Cam. Sono a pranzo. 
AH. Cosse importa ? Ho domanda licenza al patron , 

Disnerò con lori . 
Cam. Sono a pranzo cou un cavalier forestiere» 
Ari. Disiglielo , che son qua . 
Cam. Or ora hanno finito; aspettate un poco. 
Ari. No vedo l'ora de veder el me caro Brighella; 

se a verno sempre voi «do • ben . 
Cam. Mi pare impossibile, perchè ha una superbiaccia 

terribile . 
Ari. Eh ! con mi ool a vera superbia . Senio sempre 
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■stadi come fra del li $ caro vu fem el servisi , disegbc» 
che èl vegna qua, che voi parlar. 

Cam. Glielo dirò; ma non verrà. 

Ari. Perchè f 

Cam. Non vorrà lasciare la figlia «ola con quel fo- 
restiere in camera . 

Ari. Prove a dirglielo . Fem sto ; servizio • Ma no ghe 
disi chi sia . Ghe voi far un* improvvisada . 

Cam. Ora glie lo dico. (Pensate, se monsieur Brighel- 
la si degnerà di costui ! ) (parte') 

Ari. Oh , che caro Brighella ! No vedo 1* ora de ve- 
derlo. Voi retirarm un tantin, per arrivargli all' im- 
provviso, (si ritira') 

SCENA IX. 

Brighella ben vestito, e detto. 

Brig. .Il est a te , restate, figlia. Giuocate alle carte col 
signor conte, (verso la porta) 

Ari. (Capperi! L'è vésti da s torà zzo ! ) (i) 

Brig. Chi è che me domanda ì 

Ari. Son mi , paesan . Ben vegnudo . Ho savu , che 
ti è vegnù a Venezia; te son vegnudo a trovar. " 

Brig. S\ , te vedo volentiera . Ma a mi sto ti el se 
poderia sparagnar. 

Ari. No semio amici ? No semio camarada ì 

Brig» Altri tempi , altre cure . Ti , ppverazzo, ti è an- 
cora un povero servilor; mi son qualcosa» de più. 

Ari. Coss* et , caro ti ? 

Brig. No ti vedi che figura che son ? 

Ari. Vedo ; me uè consolo; ma caro ti* . , 

( i ) da gran signore . 
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Brig. A monte sto ti. Parla con uà pòco giù de?e*» 

spetto. 
Ad. Caro signor Brighella** la eompàtissa . 

Brig. Cosa fate? state bene 7 

Ari. Mi stago beo» e ti? 

Brig. Soo stufo de sto ti . 

ArL Mo se no me posso tegnir . ConT eia ? Me ne 
consolo . Ti . . . Vossignoria ha fatto fortuna . 

Brig. Se ti vedessi mia fia ! 

Ari. Stala ben Olivetta? 

Brig. Cosa' è sta Olivetta I 

Ari. Domando umilissimo perdon. Cossa fa l'illu- 
strissima to 6a f 

Brig. Se vede ben, che ti gha dell'omo ordenario. 
La sta ben. 

Ari. Me ne consolo . 

Brig. Cossa £a sior Partalo* t 

Ari. El nostro patron? El sta ben. 

JWg. E so fia ? 

Ari. La se fa novi zza. 

Brig. Lo so . Col conte Ottavio, n* è vero ? * 

Ari. S\ , con elo . Se ti savessi , che cavalier genero* 
so! 

Brig. Eh! lo so. Semo amici. 

ArL Amici ? 

£r/g. Si . A verno disnà insieme anca sta mattina . Se 
pratichamo con confidenza . 

AH. Mo se l'èuo siorazzo grando, e ricco! 

Brig. E mi , cossa credi* tu che sia ì 

Ari. Coss' estu deveotà ? Conteme , caro ti . 

Brig. Arlecchini , co «lo darme del li, ti la passeri 
mal . 

Ari. Cara eia , la me conta . 
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Brig. No ti sa, che stara Olivetta se La prima bal- 
lerina d'Europa? 

Ari. Cossa dio voi dir T 

Brig, Voi dir, che gh'avemo uà inonda de roba, urt 
mondo de beasi, un moodo de coglie. Oe ! fina, 
l' orinai d'arzento . 

Ari. Prego ri cielo, che le posa* aver al cantaro 
d' oro . 

Brig. Oh ! Arlecchin , se ti vedessi , che figura che 
fa le «rie vissero sul teatro ! Oh che roba II ooie- 
ni i casca morti, co i la vede; i se butta fora dei 
palchi . Un sera l' altro ; casca el teatro , al preci-, 
ta . No se poi star saldi . 

Ari. Prego el cielo de no la veder mai . 

Brig. Perchè maf 

Ari. Se casca el teatro , no me vorave copar . 

Brig. Eh , va' via , buffon . Se ti avessi sentito a Vien- 
na cossa , che i diseva in todesco , co la ballava ? 

Ari. Gessa ctisevele, caro ììT 

Brig. Caro ti I 

Ari. Cossa di se veli , cara eia ì 

Brig. Brigh , luch, nix , fauch ; mi intendo tutto et 
tedesco . 

Ari. Si ? Cossa voi dir t 

Brig. Co la ballava , eo hi fava quelle capriole , i 
diseva ; oh cara ! oh benedetta quella madre che 1* 
ha fatta. Respoude un altro ; e gnente a quel po- 
vero padre che Pba alle vada? Me cascava le lagre- 
me dalla consolazion . 

Ari. Mo che bella cossa I Me voi mandar anca mr . 

Brig. Per cossa mo te vostu ma ridar? 

Ari. Per aver una fia $ per non servir più . Perchè 
la sente no me daga del ti . 

Brig. Poverazzo! Gbe voi altro a arrivar al merito della 
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mia creatura I veaisut quante Dauerme cne gne xer 
Gnebte ; vai più una pirolelta della mia , de cento 
capriole di un* altra . 

Ari. Coss'ela no una piroletta f 

Brig. Una piroletu f Eccola . Ah ! (fa la spaccate } 
Vedisi u ? 

4rl. Ti sa ballar anca lei t 

Brig. Gho insegua mi a mia fia. 

Ari. Ma dove ti aslu eia impara ? 

Brig. Mi sono sempre dilettato del ballo. 

Ad. Parla toscano lei ? 

Brig. Vedete bene $ quando si viaggia, si parla . . . Ec- 
co mia figlia . 

Ari. Col conte Ottavio? 

Brig. S\. 11 conte Ottavio la. serve. 

SCENA X. 

// Conte Ottavio dando di braccio a 
Olivetta, e delti. 4 

Oliv. Uopo che avrò riposato , sarò da Rosaura a 

tirare il lotto. 
AH. Signora . . . 

Brig. Vardè, fia, sto pover' omo che ve voi saludar. 
O/iV. Addio, (nei arlecchino) 
Ari. Me consolo iufinitameute • . . 
Q/tV. Conte , non v' incomodate d' avvantaggio ; mi ri* 

tiro nella mia camera. • 

Oli. Non mi volete? 

0/*V. No, vado a dormire. * 

Oli. Non mi volete ? , 

Olw % njo » v > dico . 
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Ott., Va' altra volta. ( la lascia con qualche disprez- 
zo') 
O/tv. ( Lo soffro , so io perchè . ) 
Ari. Èia contenta , signora . , . 
O/iV. Non ho tempo. 
AH. Mo , cara lustrissiina 
GfcV. Mi par di conoscervi. 
Ari. Sono Arlecchino Batocchio. 
GfcV. Si si» mi ricordo. Addio, (parte) 

SCENA XI. 

Il Conte Ottavio, Bmgbeilj, Abuccsiuq , 
poi il Cmmeriere. 

è una signora veramente compita . ( a Bri* 

ghetta) 
Brig. Ah ! la t' ha djto : addio . 
Ott. Ehi. 
Cam. La comandi . 
Ott La pipa, (passeggiando indietro) 
Cam. La servo, (gante) 
Brig. Sior conte , no la va a dormir ? 
Ott. Non dormo. 
Brig. Adderò mi . 
Ott. Dormite , fin che vi chiamo . 
Brig, Quando me chiamerà La ? 
Ott. Mai. 

Brig. La vorria che frisse ? 
Ott- Una bestia di jfMu , una bestia di meno . 
>4rf. El l'onora, segoudo el inerito. £a Brighella- y 
Brig. Ehi tra de nu se disemo de le burle» Schiavo, 

sior conte, ( con aria) 

Toa$. XII. i* 
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Ari. V aspetta . . . A mi iti affronti ? Razza maJadeu 

la . Fiol d' un becco cortiù . 
Ott. ( ride 'e gli dà una moneta ) . > 

AH. Porco , aseno , carogna . 
Ott. (gli (là un'altra moneta). 
Ari. Ladro , «pion . 

Ott. (gli rompe la pipa tutta faccia) 
Ari. Non vagh altr in collera . Batta casi ... 
Ott. Ehi, 
Cam. Comandi . 
Ott. Un'altra pipa. 
Cam. Subito . ( Un altro fiiippo . ) (puree , poi toma 

eolla pipa , accesa ) 
Ari. Comandela altro? 
Ott. Vieni qui . 
Ari. Signor .. . (ha, paura ) 
Ott. Accostati . ( con collera ) 
Ari. Son qua . { si accosta ) 
Ott. (gli dà un. calcio, e lo fa saltare} 
Ari. Grazie . , 

Ott. ( gli dà una moneta ) Un' altra tolta * 
Ari. Un' altra tolta . 
Ott. {gli fa il simile, e lo fa saltare} 
Cam. s Servita, (gli porta la pipa accesa) 
Ott. (prende la pipa e fuma ) 
Cam. L'ho accesa per minorargli l'incomodo. 
Ott. (mette mano alla borsa ) 
Cam. ( Un altro fiiippo .' ) 
Ott. (dà una moneta ad Arlecchino) 
Ari. Un'altra volta. 
Ott. Un 9 altra volta . (gli dà il calciò come sopra , 

e ripone la borsa) 
Cam. Lustrissimo . 
Ari. Un' altra volta . 
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Ott. Un'altra volta, (gli dà un altro calcio} 

Ari. No ghè niente ì 

OtU Un'altra volta. 

Ari. Batta curi, (parte') 

Cam. (Quella volta l'i andata in fumo») Lustris- 

gimo . 
Ott Non c'è altro, (adirato) 
Cam. Vi è un che la domanda . 
OU. ( passeggia un pezzo e poi dice ) Chi è ì 
Cam. Un certo signor Florìndo livornese. 
Ott. (pasteggia un pezzo e poi dice) Passi. 
Cam. Oh, die uomo curioso! (parte) 
Ott. Bricconi! Dono quando voglio, [passeggiando 

e fumando) 

SGENA XIIL 
Florìndo, e detto* 

Fior. Servitore umilissimo del signor conte « 

Ott. Schiavo, suo. 

Fior, Perdoni» se vengo ad incomodarla. 

Ott. Chi è vosignoria ì 

Fior. Florindo Arenisi per obbedirla . ' 

Ott. Non la conosco, ♦ 

ftor. Son venuto a pregarla . . , 

Ott. Non la conosco. 

Fior. Favorisca d'ascoltarmi*. 

Ott. Jfon parlo. con chi non conosco . (parte) 
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SCllNA XIV. 
Fior m do solo. 

vJbc maniera è codesta? Cosi si tratta co' galantuo- 
mini ? Perchè non conosce, non mi vuole ascollare ? 
Ma mi conoscerà . Saprà , eh' io voleva pai largii 
intorno al 9*0 matrimonio, e sfuggirà di venir me- 
co a parole . Giuro al cielo , gli parlerò ia luogo , 
dove sarà forzato ad ascoltarmi , e se non vorrà u~ 
dir le mie voci» lo farò risponder alla mia spada . 

SCENA ^XV. 
Il Conte Ottavio, « detto, poi il Cameriere. 

Ott. llX ha detto il locandiere chi siete. Parlate^ 
che vi. ascolterò . 

Fior. Che difficoltà avevate voi di trattar meco t 

Ott. Il mondo è pieno di bricconi . Sedete . 

fior. (Mi sono note le sue stravaganze.) ( siedono) 
Signore, mi è stato supposto, che voi vogliate acca* 
sarvi colla signora Rosanra Bisognosi ; è egli vero? 

Ott. I fatti miei non li dico a nessuno . 

Fior. Se voi non mi volete dire i fatti vostri, vi cif- 
rò io i miei. 

Ott. Non mi curo saperli . 

Fior. Vi curerete saperli , se vi dirò, che la signora 
Rosaura è meco impegnata . « 

OU. 'Da quando in qua? 

Fior. Sono anni , che noi ci amiamo . 

Ott. Pantalone è uomo d' onore . 

fior. Ma se la figlia non vi acconsente . 
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Ott. Vi acconsente . 

Fior. Forzatamente, forse per ubbidienza al padre; non 
per genio , uoo per amore di voi « 

Ott. Il cuore uon ti vede. 

Fior, Il cuor di Rosaura è mio. 

Ott. Siete pazzo . 

Fior. Giuro al cielo! A me pazzo? ($' alta furiosa) 

Ott. ( mostra qualche paura ) 

Fior. Colla spada mi renderete conto «li tale fagiana. 

Ott. Ehi . 

Cam. Comandi . 

Ott. (è 9 avvia verso la camera eòa qualche timore) 

Fior. Se non mi lascerete Rosaura, perderete la yiia. 

Ott. ( tirandosi su i calzoni e sbuffando parte ) 

Cam. Signore, in questa locanda non fi fanno bra- 
vate, (a Florindo) 

Fior. Lo troverò per istrada. Ditegli, che sì guardi da 
un disperato, (parte) 

Cam. Che diavolo è stato ? Anderò io con due , e Ire- 
compagni a guardar la vita del signor conte. Di 
quando in quando butta fitippi che consolano il cuo- 
re . ( parte ) 

SCENA XVI. 

Camera di Pantalone. 

Pantalone , e Beatrice. 

fant. IVJia fia xe la ptò bona creatura de sto mon- 
do , e se nessun la mettesse sa , la forate Ritto si 
mio modo, senza una mìnima difficoltà. 

Beat. In quanto a me, signor Pantalone , non vi po- 
tete dolere ; vi ricorderà , die qaetta mattina in 
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vostra presenza la!' consigliava a prendere il conte 
Ottavio. 
Pant. Ma pò dopo , sfori, V ave fatta parìar eo «ior 

Fiori odo . * 

Beat. Io ? Che importa a me dì Fiori odo? Sono amica 
di casa Bisognosi; voglio bene a Resati ra, desidero 
vederla star bene» e non m'impiccio dove ne* mi 
tocca . 
Pant. Ve per , che col conte Ottavio Rosautu ne sta* 

rà ben? » 

Beat. Ami benissimo . Questa mattina le ho pur detto 

dijeci volte, che dicesse* di sV. 
Pant. El xe nobile. 
Beat. La farà diventar contèssa . 
Pani. £1 xe ricco. 

Beat. E come I Basta v^dér quelle giofe ! 
Pani. Noi gha altro mal, che el xe un poco lunatico. 
Beat. Tutti voi altri uomini avete qualche difetto . 
Pant. Florìndo finalmente xe èo de fameggia . 
Beat. E suo padre lo tien corto . / 

Pant. Suo padre no voi morir per adesso. Sa ef cielo, 

che vita i glie farà ve far a rota fia . > 
Beat. Figuratevi ! Gente avara 1 
Pant. E pò quel sporco el xè Un boccon de temerario. 
Beat. Ragazzi che non hanno giudizio. 
Pant. Cara siora Beatrice , vìi che sé una donna de 
proposito» che intende la rason , e che volè ben a 
mia fia , conseggiela anca \u a quieta rse , a sposar 
volentiera sior conte, a desmentegarse Florindo. Xe 
vero , che la xe bona , che la xe ubidiente , ma 
vorria , che la fusse contenta, che la lo faàse de 
cuor, e vu colle vostre parole podè farghe cDtfOs- 
ser la verità , e esser de buoh umor. 
Beat. Non dubitate* signor Pantalone» che faro di 
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correi cbc fotte presente a sentirmi , che «od certa 

rimarreste contento . 
PanU Andemo; vegn irò anca mi. 
Beat, Oh! no . È maglio ch'io vada spia; parlerò 

con più libertà. 
Pani. Via , fé* pulito . Ma . . . fermeve . No ghe ,xe 

bisogno d'andarla a trovar. La x« qua, che la vie o. 
$tat. ^Ora tono neil' imbroglio . ) 

SCENA XVII. 

Rosav*a , e detti > 

Kos. Signore, ho ricevuto questo vigl ietto. Lo pongo 

nelle vostre mani . 
Pani. Chi scrite ? 
Ros. Il signor conte Ottavio. 
Pani. EI vostro n,ovizzo. 
Ros. (Ma!) 

Beat tosa scrive di bello il signor conte ì 
Pani AóW adesso la lo saverà anca eia. (legge piano) 
Beat. Scrive bene? Ha un bel carattere . ( osservando 

sulla carta ) 
Pant. La toga, vorla lezzerla? La se serva. 
Beat. Si, leggerò io. (prende la lettera) 
pani. Cus'i la sarà contenta . 
Beat. Signora sposa, (legge) Sentite? Signora sposa. 

Oggi verrò da voi. Verrà una ballerina , tireremo 

un lotto . Badate bene, che non vi sia il livornese. 

Sono. 

Vostro sposo , e servitore: Ottavio del Sagno 

Avete «eotito l 
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Pam. Cotta salo del livornese? 

Jfea/. Gli sarà stato detto . 

Pont. Qrau , che Florindo non veglia pio io casa mia. 
Vu oo lo stè a ricever ^ no gbe de speranze» e fi- 
ntino sto pettegolezzo. 

fio*. ( si asciuga gli occhi inoltrando di piangere ) 

Puni. Via , coss' è sto ziffar ( i )? Se una putta pru- 
dente., pansé al vostro ben . Sentì cosa» che José 
siora Beatrice: una fortuna de ala aorte no le a* ha 
da lassar andar . Cossi ditela ? {* Beatrice') 

Beat. Chi mai sarà questa ballerina? 

Ros. Credo sarà, Olivetta; per quello che mi ha detto 
Arlecchino , è alloggiata alla locanda col conte Ot- 
tavio,^ sa che queatp gentilissimo cavaliere l'ha 
tenuta a pranzo con lui . 

Pani. No, saveu , cara fia ? Alle locande se fa tavola 
rotonda . 1 forestieri i magna, tutti insieme . Sior 
conte xe un omo de proposito ; el xe ricco , e vu 
sa rè una prencipessa. Siora Beatrice , la ghe Cazza 
rilevar a mia fia sto boccon de fortuna . 

Beat. Pensava . adesso a quel che scrive il signor conte 
Ottavio. Tireremo Un lotto. Sapete voi , che lotto 
sia? (a Rosaura) 

Rica. 'Io non so nulla. 

Pani. No parlerno de lotti. El più bel lotto per mia 
- fia xe sto matrimonio . Siora Beatrice , qneì che la 
m'ha dito a mi, la glie lo diga a Rosaura . 

Beat. Caro stgoor Pantalone , compatite. Ho curiosità 

di rileggere cfucs'to viglietto . 
Pani. No ala seolio ? Velo qua . Oggi verrò da voi. 
Ferra una ballerina . Tireremo un lotto . Badate 
bene chp non d sia il livornese , Questo xé quel 

( 1 ) miagolare* 
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che imporla . Fior indo ha fatto qualche pettegolez- 
zo . Sto Florindo no gha giudizio. La ghe diga eia 
a mia fia , cjie bei eambio la - fata ve , tastando no 
conte, per t or una frasca. 

Beai. Certo. 11 signor Fiorine anè parlato . 

Ro$. Qra, sigoor padre, lo maltrattale. Una volta 
non dicevate cos'i . 

Pam. Una volta giera una volta. Adesso no posso più. 

. dir curi f. El m' ha perso el Tespetto . . 

Beat. Vi ha persoli rispetto! Olì \ signora "Rosa ara . 

Pani. La ghe diga le parole, {a Beatrice) 

Beat ( Abbiate pazienza . ) ( piano a Rosaura) 

Pmnt. Forte, che senta. 

Beat In verità direi di quelle cose che noti sono da 
dire. ... 

Pmnt. Qua no bisogna grattar le vecchie a niBSurvpar* 
lemo «con libertà . 

SCENA VII. 

Arlecchino, e detti. 

Ari. Pignori , l'è qua Brighella colla lastrissima 
siora Olivetta so fia, che voi onorarli de una visita. 

Paut. Adesso m> gh' avertilo* tempo . . . 

/tool. Ohi si si, signor Pani alone, che vengano, (E 
bene di tener divertita* la signora Rosaura ; meno 
che -ci pensa, è meglio .) (« Partatene) > 

Pant, Vorria , che destrigheesimo qoel che preme più, 

Ad. Co«a disela f Se li feste appettar, i va in- col* 
lera. 

Beat. Vengano , vengano. È vero , signor Pantalone? * 

Pant. Che i vegna. ( Su donna voi tatto a so modo.) 
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Jiis'Qkm dago un avVertimtìnto. À Brighella no le 
gue daga del tf per amor del cielo, (parte) 

Meati Rottura » alate allegra , diventavi , non dubita- 
te ,' che sarete contenta . 

Ros. Stfm contenta, se avessi un cuor come il vostro. 

Beat. Oh! ecco la ballerina. 

SCENA XDL 

Bmighellj , ed Olivetta in abito di gaia, 

eoa due Ballerini che le duomo braccio , 

e detti. 

(HW. »3erv* di lor signore , 

Ros. Olivetta , vi riverisco . Ben ritornata . 

Otìv* (Olivetta t Crede, ctffo sia ancora una serva.) 

Brig. (L 1 ba magna el ma nego della scoa.) (i) 

P«nf. Me ne rallegro . Beo venuti . ( Caspita], Senio 
in aria . ) (*) 

Brig. Cossa vocia ? Povera zente : ma gli' a verno el 
nostro bisogno. 

Beat. Venite qui, signora Olivetta f lasciatevi Vedere. 
Siete molto sfarzosa . 

Oli*. Oh ! cara signora , siamo da viaggio . Con que- 
sto straccio di abito mi vergogno . 

Beat. Cappati I Da viaggio ? Avete delle belle gioje> 

Brig. Bagattelle, vcdela, bagattelle. La vtdrà pò col 
tempo . Deroe una presa de tabacco . ( ad Olivetta ) 

Pani, Gii eli quei signori? (i ballerini s'inchinano) 

(1) vuol dire , che Rosaura non si degna aV invhi- 
t nani per salutari* . 
CO in grandetta. 
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O/tV. Sodo due ballerini che ho condotto con medi 
Germania . (dà la satiri* d' oro a Brighella ) 

Brig. Do poveri patti, che gk* a verno paga el viazo 
per vegnir io Italia . La favorissa . La se degna. No 
Té miga priocisbeche , sale? (dando il imbacco} 

Pani. Ave fatto dei gran beisi. 

Brig. No V ha sentio le nove ì La mia patta xe nomi-' 
nada per tutto el mondo. . . . 

Beat. Vi vedremo ballare f^ ad OtweUa} 

O/iV. Può essere - 

Brig. Eh , sarà difficile. No i voi spender in sti paesi. 

Pani. No i voi spender? Se i paga pia no ballerìn 
de un poeta . 

Beat. Se voleste, vi sarebbe ora un'occasione bellis- 
sima . 

Otti. Chi sa ? Per farmi vedere , forse forse ballerei. 

Brig. Se fa opera t 

Beat. Si, vi è un 9 opera buffa ; se volete , parlerò sd- 
l' impresario . 

Brig. Oe! un'opera buffai (a Olivetta ridendo) 

O/iV. Oh! signora mia, non mi avvilisco tanto . > 

Brig. Un'opera buffa! Oh via I Semo veguui in Ita- 
lia a acquistar qualcosa. 

Beat. Ma in oggi nelle opere buffe ballano i primi 
soggetti . 

Brig. Una donna de sta sorte ; che ha fatto la prima 
figura sa tutti i teatri regj, imperiali, ducali , e 
monarcati ? ( tutti ridono ) 

Òf*V. (Povera gente!) 

Ros. (Se avessi voglia di ridere, costoro mi fareb- 
bero smascellare.) 

Beat. (Che dite ? Quanta superbia ! ) (a Pantalone ) 

Pant. ( I gha rason . El xe el so secolo.) (a Beatrice) 

Brif. Gh' aveu el relogio d' oro? Verde mo, che ora ». 
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div. Signore mie, non istieno a disagio per. causa 
mia. Sono ventitré ore. Seggano, so comandano. 

Beat. . Grazie alla sna gentilezza . Accomodiamoci, giac- 
ché la signora Olivetta ce lo permette . 

Pani. Oh! che cara siora Beatrice J (tutti siedono) 

Oliv. La signora Rosaura è sposa , non è egli vero ? 

Ros. Lo sapete anche voi ? 

OUv. Me Hha detto il conte. 

Ros. Il conte ì Avete della gran confidenza con lui , 

Oli». Ohi non mi prendo gran soggezione. 

Brig. Semo avvezzi a praticar prencipi, marescialli, 
plenipotenziari . 

Pam. (Ofr, co hello che xe .costui I ) 

Oli». So anche , che il signor Florindo è sulle furie, 
e ha minaccialo il signor conte. 

Brig. E sior conte el glia una paura che el trema da 
tutte le bande . 

Beat. Eccolo il signor conte . 

Pant. Rosaura , abbiè giudizio . 

Ros. (Che giornata è questa per me!) 

SCENA XX. 
Il Gante Ottjpio, e detti, poi Ablecchino. 

■Ùtt. (& aiuta senza parlare ; tutti $' aitano fuor 
che Olivetta e Brighella . Ottavio guarda. d' intor- 
no con attenzione e paura ) 

Pant. Cossa vardela , sior come ì 

Ott. Vi è A livornese 1 

Pant. fio la se dubita^ noi gbe, e noi ghe vegoira. 
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Beat. Il signor conte ini burla. 

Ott. Sempre i guanti . ( a Rogaura ) 

Ro$. Ma ; signore ... 

Ott. Ve li caverete questa sera . Ballerina , avete dor- 
mito ? * 

Olw. Ballerina ! Ohe coi' è questa confidenza? 

Brig. Gran bel trattar via de qua l sempre madama. 

Ott. Avete portato il lotto f 

Oife La corniola è qui . I vigl ietti si fanno presto . 

Brig. Se la voi , mi H fasao in un momento . 

Ou: Da scrivere . 

Pant. Oe, Porte da scriver. 

Ad. {porta un tavolino da scrivere «scino ad Otta- 
vi* e a Brighella) • 

Ott. Un'altra volta, (ad Arlecchino) 

Ari. Un felippo alla volta $ vado drìo fin domau . 
(parie poi torna ) 

Olt. Scrivete, (a Brighella) 

Brig. Son qna . Mimerò Mino . 

Ott. La signora Rosaura. (e dà un zecchino ad Oli* 
vetta ) 

Brig. Numero do. (scrìvendo) 

Ott. La grassotla . {dà un zecchino.) 

Beat. Obbiigatissima . 

Brig. Numero tre. 

Ott. Signor Pantalone, (dà un zecchino) 

P*nt. Anca per mi f Grazie . 

Brig. Numero quattro . 

Ott, La ballerina . ( dà un zecchino ) 

Oliv. Troppo gentile. * 

Brig. La signora Olivetta virtuosa de sua maestà, ec 
Nunàero cinque. 

Ott. Brighella . (dà un zecchino ) 

frig. Il rtgnt>r Brigk&la. Numerò iéi. 
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Ott. Conte Ottavio . (dà un zecchino) % 

Brig. Numero sette . 

OH. ( guarda li due ballerini ) Chi sono coloro ? 

Bcig. Do gale atomi ni nostri amici . ' 

Ott. Mettete, (olii due ballerini , quel* si guardane* 
fra di loro ) Ho inteso , non ne ha duo • Scrìvete 
due spiantati, (dà due zecchini) 

Brig. Numero sette . Monza Bilame . Numero ott* . 
Monza Sassè . Numero nove. ( guardando Ottavio) 

Ott. Arlecchino . ( chiama ) 

Art. Signor, 

Ott. Scrivete Arlecchino . 

Brig. Un servitore 

Ott. E stato vostro camerata. Scrivete, (dà un %$&> 

chino) 
Brig. Basta, lo metteremo*. 
Ari, Cossa se venie ? ' * « 

Ott. Una corniola. 
Art. Corniola? Sta roba se mette al lotto? Se ghe 

n'ha da cargar una nave, 
Brig. Numero dieci. 

Ott. (guarda d 9 intorno , non vede alcuno)^ 
Brig. Numero dieci. » « 

Ott. Non v'è altri. 

Brig. Se no i ghe tutti ; no se poi cavar. 
Ott. Uh ! ( con disprezzo a BrigheH* ) Scrivete . 
Brig, Scrivo . 
0*<. Un ladro. 
Brig. Un ladro? 

QiL Sì, uà Udrò. Ecco ti lecchino, (dà un zecchi- 
no) # . / 
Brig. Chi elo sto ladro ? 
Ott. Lo conosco io . 
Brig. Un ladro. Ecco fini d cu Ì MÈ 
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Beai. Questo, ladro «ara il signor conte . 

Ott. Come? 

Beat. Sì , perchè ha rubato il cuore alla signora Ro- 
sanra . % 

Ore. Brava grassotta. Che dite? (a Rosaura) 

Ros. (Beatrice tien da chi vince.) . 

Pani. Via, allegramente, (a Rosaura') 

Brig. Adesso bisogna far i bollettini. 

OCX. Gli ho poetati io fatti. Eccoli. 

Brig. Mettendoli in dne cappelli, (offre il suo coppetta)* 

Ott. Sporco, (tira fuori due fazzoletti puliti, mette 
li vlglietU in uno, e nell* altro. N#dàuoo a Rosata 
ra , e l* altro a Beatrice ) 

Brig. Chi caverà t vigl ietti? 

Ott. Vi vorrebbe un innocente. 

Beai. Io. 

Ott. Grassotta galeotta 1 

Pani. Vorla che faaza vegnir el oaia pattilo de mez~ 
taf 

Ott. Si. 

Pani. Chiame Touin. (ad Arlecchino) 

Ari. (parie) 

Ott. Qui sono i numeri . Qui la grazia . E chi non 
ha la grazia, avrà qualche, cosa . 

Otte. Che cosa? . - 

OtU Una sentenza. Un motto, una bitaarria . Senti- 
rete . 

Bng. Eli questi i numeri? (ne spiega alcuni, trova 
il numero quattro e Iq nasconde con arte) (Que- 
sto i' è el numero quattro » el numero de mia fia . 
Se posso Voi cuccar anca la corniola,* ) 
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SCENA XXL 

Toni no, e detti. 

Ton. V-Josa comandala ? ( a Pantalone ) 

Pont. Senti cassa disc aior conte.. 

Ott. Cavate un vi gli etto qui , uno qui , una qui , 

uno qui , uuo qui, uno qui. 
Ton. H« inteso , 
Brig. Vegni qua $ ve insegnerò mi . ( Co viep la già» 

zia, tire fora questo . Scondelo , ve darò un ducato.) 

(piano a Tonino .) » • « 

Ton. (Ho inteso.) (va a cavare") , 
Beat. ( Vorrei , che toccasse; a me . ) 
Pant. Rosaura , ancuo per vu se cava do Joiti . Uno 

ve tocca seguro . 
Ros. E quale , signore l 
Pant. Velo là ; sior Ottavio . 

Ott. Bravo suocero . , \ 

Ton. ( carni uni biglietto ) 

Ott. Leggete . ( a Tonino ) ; 

Ton. (Ugge) v 

Metto per forza, e mai mi tocca grazia; 
Getto il denaro, e ntuuo mi ringrazia,. 
Beat. Oh bello ! Glie numero è ? * 

Ton. Numero due . 
Beat. Maledetto! il mip^ date qui. (${ fa dare U 

vi g lietto da Tonico) 
Oli*. Chi ha scritto questa bella cosa? . 
Oitt Zitto. Cavate, (a Tonino )•,. ^ 
Zfc/t. (cava e legge) 

Con buona grazia di vosignoria, 
1 lotti sono una birbanteria . 
Tom. XII. i5 
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Beat. E vero , date qui . ( come sopra ) 
Oliv. La corniola vai pia. di dieci zecchini , 
Brig. L* aveino compra da a Peter var adi qo. 
Oliv. 11 numero, (a Tom no) 
Toìu Numero nove. 
Brig. Arlecchin. {leggendo) 
Ad. Za delle corniole no ghe ne manca . (parte ) 
3Toit, ( cava e legge) 

Oh , razza bella, a bona, 
Sto a vedere, che tocchi alla padronati 
Beat. ( Oh ! tòcchet a a lei senz' altro . ) 
Oliv. Ci sono anch' io , mi può toccare . 
Ott. Zitto. Il numero, (a Tonine) 
Ton. Numero tre . 
Pant* Son mi . Za al mio solito. Mai g&t a* ho vnd*~ 

goa. uno . 
Ton. (cava e legge) 

Arte, e industria vi vuole, 
Perchè a scialar non bastan capriolo. 
Òtiv. Questo poi è troppo . , 

Brig. L'è un' insolenza ! La scriveremo ai nostri pro- 
tettori . 
Beat. Oat« qui, date qui. (come sopra) , 
(Hiv. Non mi è mai stato perduto il rispetto. 
Ott. Zitto. 

Brig. Animo, cave, {à Tonino) 
Ton. (cava e legge) 

Ecco la grazia è q desta . 
A chi toccò , possa cascar la testa k 
Ott. 11 numero . ^ 

Ton. Numero quattro ■ ^ 

Ott. La ballerina * 
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Beat, (legge) 

Ecco la grazia è questa : 

A chi tocco, possa cascar la tetta. 

Ofóv. Mi è toccata legittimamente . Io» non ne ho col- 
pa . 

Brig. I parla per invidia . 

Beat, (legge) 

Oh , razza bèlla , e buona . ' 

Sto a vedere , che tocchi alla padrona . 

OfcV. E così ? Che vorreste dire? È il primo caso que- 
sto , che il lotto tocchi a chi lo fa ? 

Beat, (legge) 

Arte, e industria ci vuole, 

Perchè a scialar non bastan capriole. 

Otto. Oh ! questa poi non la posso soffrire. ($' alza) 

Brig. V è un* insolenza . 

Oliv. Andiamo via . 

Brig. Schiavo , siorì . 

Ofóe. H signor conte me la pagherà, (parte) 

Brig. ( Se troveremo fora à' Italia . ) (parte coi balie- 
rini ) 

Ott. (ride) 

Ton. (Vado a prendere il mio ducato.) (parte) 

Ros. Mi dispiacciono assai queste scene. 

Pant. Ve tolè suggizion de uno, che xe sta nostro 
servitor ? 

Beat. Con noi viene a far le grandezze? Ha fatto be- 
ne il signor conte a mortificarli. 

Ott. (ride) 

Beat. Ma intanto ha portato via dieci zecchini , e la 
corniola , 

Ott. {ride) 

Pant. Orsù , sior conte ,. discorremo dei fatti nostri . 
Quando vorla, che destrighemo sto negozio? 
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Ott. Questa sera . / 

Pani. Dooca bisognerà ... 

Ott. A Ire ore . 

Pani. Bisognerà, mandar a chiamar * * . 

Ott. Verrò a ire ore . 

Pant. Ho inteso : darò i ordeni . . . 

Ott. Sposa. 

Pant. Via» respondeghe . (a Rosaura) 

Ro$. Signore . 

Ott, A tre ore . . . Grassona , a tee ore . Suocero , a 
tre ore. Mi vado a metter all'ordine, (parte) 

Pant. Aveu sentìo ì A tre ore . ( a Rosaura , e parte) 

Ros. La mia sentenza 1' bo intesa . A tre ore sarò sa- 
crificata, (parte) 

Beat. A un tal sacrificio vi sono andata <una volta , 
« vi anderei la seconda . 



F1ME DELL'ATTO SECONDO, 
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SCENA PRIMA. 

Strada . 

Fiorendo solo. 

A h conte pusillanime , e vile t Egli va accompagna- 
to dagli sgherri per timore di me. L'ha indovina- 
ta . L' avrei disteso sulla porta di Pantalone , se da 
quattro non foss'ei stalo difeso . Contro quattro non 
posso solo azzardarmi; però, o non sarà sempre da 
colai gente scortato, o lo assalirò con forze eguali 
per atterrarlo . Lo voglio estinto . Voglio levarmi 
dagli occhi un rivale, a costo di dover perder la vi- 
ta . Eccolo ; il mio sdegno non sa frenarsi . Se non 
temessi di essere soverchiato . . . Basta , tratterrà a 
più potere la collera, ma gli parlerò. 

SCENA n. 

Il Conte Ottavio, il Cjmbkibrb di locanda, 
ed altri tre uomini , e detto • 

^Ott. (,r iene avanti e gli uomini lo seguono; quan- 
do vede Ftorindo si ferma , fa passare due uomi- 
ni avanti e si mette nel mezzo per esser difeso ) 

Fior. Signor conte , avrei necessità di parlarvi . 

Olt Ehi . ( agli uomini che stieno attenti , e li va 
disponendo per sua difesa") 
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Cam. Non dubiti. Siamo Con lei. 

Fior. Di che avete timore ? lo ooq son qui per offen- 
dervi . Bramo solo di ragionarvi , ed il mio ragio- 
na mento sarà brevissimo . Signore , sono tre anni , 
eh' io amo la signora Rossura , e che tono da lei 
amato . 

Off. { colla mano al mento fa segno che non gli im- 
porta) 

Fior. Io non posso vivere senza di lei» e giacche de- 
vo morire , sono disposto a iotra prendere qualunque 
pazza risoluzione. 

Ou . ( Ammazzatelo . ) ( agli uomini ) 

Cam. ( Per difenderla , siamo qui ; ma per altro • • .) 
'. (piano al fonte) 

Fior* Mi maraviglio , come un uomo d' onore possa 
aspirare ad un simile matrimonio . La signora Rosau- 
ra vi aborrirà in eterno: e sin ch'io viva, non 
isperate mai d* aver pace . 

Ou. (dà delle monete al cameriere di locanda ) 

Cam. Obbligai issimo alle sue grazie. 

Ott. (Ammazzatelo.) (piano al cameriere) , 

Cam. { Chi fosse pazzo ! ) 

Fior. Voi non mi rispondete f Che modo di pensare 
è il vostro? Mi maravigliò di voi. 

Cam. Signore , non si riscaldi tanto . (a Florindo ) 

Fior. Difendetelo 9 finché potete. Afa giuro al cielo, 
sarà vana la vostra scorta . Troverò io la maniera 
di deludere voi , e lui . Voi siete schiavi dell' inte- 
resse , egli è uno stolido che non sa vivere , e noa 
viverà luogo tempo, (parte) 

Ott. ( sta alquanto immobile , va per seguire Florin» 
do, poi si pente. Torna indietro, e parte dalla 
banda opposta) 



v 
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Cam, Grande spirito 1 Gran bravura! (/o s^gue coi 
compagni) 

.\ * 

SCENA IlL 

Camera di Pantalone con tavolino, lumi, 
e sedie. 



i 



Beatrice , poi Pjxtjlonb ♦ 



Beni. JLo sono imbrogliatissima tra Rosaura, Pantalo- 
ne , FJorindo ed il conte Ottavio . Con tutta la mia 
franchezza, qualche volta mi perdo. Ma finalmen- 
te che cosa può accadere ? Che Rosaura sposi V uno» 
o sposi T altro , per me è lo stesso . 

Poni, Afa pazienza I 

Boat. Che e' è signor Pantalone ? 

Pont. Siora Beatrice, mi son l'uomo più appassiona 
de sto mondo . 

Beat. Ma perchè? La signora Rosaura non si è rasse- 
gnata al vostro volere f Non ha detto , che sposerà 
il conte Ottavio ? Non fa ella tutto quel che vo- 
lete ? 

Font. Sìera et , «e vero , ma la lo fa per forza . 

Beat E per questo ? 

Pani. E per questo considero e penso , che vago a 
rischio de vederla precipidada . 

Beat. Adesso ci pensate? 

Pont. Ghe penso adesso , che no ghe xe più remedio. 
Adesso ghe penso , che la vedo a pianter con tanto 
de lagreme , che la vedo tremar da capo a pie, o- 
gni volta die sona le ore , perchè se avvicina quel- 
la delle so nozze . La m'k ditto dieso parole che 
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m'ha serra el cuor. La m'tia ditto cosse che me 
cava le lagreme, e me farà suspirar per tutto el 
tempo de vita mia . 
Beat. Non vi tormentate, signor Pantalone. Vi è an- 
cora tempo . Il matrimonio non è ancora fatto. Tro- 
viamo un mezzo termine per non farlo. 
Paul. Che mezzo termine ? Semio pntelli? Quanto glie 
manca a tre ore ? Àdess' adesso xe qua sior conte . 
Cosse voravela che glie disesse ? Son galantomo , 
son omo d' onor , e non son capace de usar una ma- 
la azion . 
Beat Dunque seguiranno le nozze . 
Pant. Le seguirà. 
Beat. Se han da seguire , acquietatevi . Non occorse 

pensarci più. 
Pant. Ah ! se Rosaura se quietasse , se Rosaura se de* 
s ponesse a torlo con un poco più de dolcezza, tpe- 
reria col tempo de vederla contenta , e me eonsole- 
rave anca mi . 
Beat. Volete , che le parli? 

Pant. Parleghe . Diseghe , che a tre ore ghe ne man- 
ca do . Che ella xe orbada da un altro amor, e che 
el so povero pare xe desperà . 
Beat. (Oggi mi tocca a fare la confortatriee . Con 
un poco di si , e un poco di no contento tutti . ) 
( parte ) 

SCENA IV. 

PjNTJLONE , poi ROSAVRA. 

Pani. Floriodo xe causa de tutto . Florindo xe ve- 
gnù a tentarla . . < Ma poverazzo ! Anca lu gh* ha 
rason . Ghe V aveva quasi promessa . L' ha fatto sto 
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viazo co sta speranza, co sto amor. ... Confesso e! 
vero , ni' ha orba l' interesse . Ab! maledetto interes- 
se ! Ecco el bel frutto cbe son per cavar dalle to 
lusinghe ! Povera putta sàgrificada ! Povera reputa- 
zion in pericolo ! Povero Pantalon travaggià l ( sie- 
de al tavolino, sostenendo la fronte colle mani) 

Ros. ( Povero padre ! So , cbe mi ama , ed è forzato a 
tormentarmi per solo punto d' onore . Merita di es- 
sere consolato.) 

Pant. Ah ! moriss'io avanti tre ore . 

Ros. Signor padre. 

Pani, Ah ! son desperà . 

Ros. Perchè , signore ? Consolatevi per amor del cielo. 

PanL Che motivo gh'oggio de cousolazion? 

Ros. Non vi basta una figlia umile , e rassegnata ? 

Pani. No , non me basta v 

Ros. Che volete di più? 

Pant. Varrà ve aver una fia contenta. 

Ros. L'avrete» signore, subito che sarete rasserenato. 

PanL Ti me par un pochetto più allegra . Gh' è qual- 
che novità ? 

Ros. Volete che io pianga sempre ì 11 mio dolor l' ho 
sfogato. Ora non penso ad altro, che a voi. Co- 
mandatemi, signor padre, vi ubbidirò senza pena. 

Pant. Distu da senno , anema mia ? 

Ros. Non mentirei per tutto V oro del mondo . 

Pant. Ti sposerà sior conte ? 

Ros. Lo sposerò . 

Pant. Ma perchè lo spose ras tu? 

Ros. Perchè voi me lo comandate. 

Pant. Ma ti lo sposerà contra genio , ti lo sposerà pev 
forza , e te vederò tormenlada , piena de lagrerae ,. 
e de dolor . 

Ros. No, signor padre, non dubitate . Fino cbe me 
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lo avete comandato eoo austerità, vi ho ubbidito 
eoa pena ; ora che me lo incaricale eoa tenerezza , 
farò il possibile per ubbidirvi con giubbilo 9 e con 
prontezza . 

Pane. Oh Dio! muoro dalla consolazio». Rosa ora , 
non te tradir . 

Ros. Non è possibile che io mi tradisca, seguendo 
le disposizioni del genitore. U vostra asnore non può 
che disporre di me con profitto , ed io ciecamente 
mi sottoscrìvo . 

Pant. Cara Rosaura , vederastu de boa occhio il no* 
vizzo ? . 

Ros. Farò il mio dovere. 

Pant. Ghe vorrà stu ben? 

Ros. Non lascerò di dargli testimonianze d'affetto^ 

Pant. Penserastu più a sior Florindo? 

Ros. Come ci entra Florindo in questo ragionamento* 
Da che voi me lo avete vietato , i labbri miei non 
lo hanno più nominato /Anche il mio cuore ha 
presa impegno di non rammentarlo , e voi siete il 
primo che me lo ha suggerito . . . ( con calore ) 

Pant Tasi, fia mia, che no te lo nomino mai più. 

Ros. ( Che violenze son queste 1 Cbe angustie ad un 
povero cuore affitto! Come sì può resistere a tanta 
pena ?) 

Pani. Coss' è , fia ? Cossa gh' asta ? Tomista da capo? 

Ros. Non mi crediate cosi volubile. Quel che ho 
detto, l'ho detto per mantenerlo. 

Pant. Tre ore, no le se tanto lontane. 

Ros. Bene. 

Pant. Tremistu? 

Ros. Perchè ho da tremare ? 

Pant. Co no ti tremi più , xe bon segno . 

Ros. ( Tremo , ma non si vede . ) « 



Digitized 



by Google 



rnnt. Adess adesso vcgnirà el novizio. 

Bùf. Venga col nome del cielo. 

Pant. Ti ghe darà la man ì 

Ro$. Certamente . 

Pant» Senza pianto? / 

ito*. Ci •'intende. 

Pani. Ti sarà so muggier f 

Hot. Cosi spero. 

Pan/. Ti speri, caia, ti speri? Siestu benedetu! Te 
vedo el cuor : ti lo Ja per mi . £1 mio dolor t' ha 
mosso ; la mia dispemion t' ha fatto muover a com- 
passion . Ah ! sangue mio , ti me fa pianzer dalla 
cousolazton. (piange) 

Bos. (Povero il mio cuore!) (piange) 

Pant Ti pianzi? 

Ho$. Piangete voi, non volete che pianga ancor io? 

Pani. Ti gha raspo $ no pianzemo più . Cara la mia 
fia : allegramente . Rassegnate al voler del cielo , e 
assicurate » che la carità , che ti gha per to pare 9 
sarà dal cielo ricompensada . 

SCENA V. 

Beatrice , e detti. 

Beat. V-Jome va, signor Pantalone? 

Pant» Ahi siora Beatrice, sono in t 9 un mar d'alle- 
grezza . Rosaura xe ras segna da de cuor . La sposerà 
sior Ottavio, la lo farà volentiera. No la me voi 
veder a morir desperà. 

Beat. Brava Rosaura , me uè rallegro . 

Kos, Si 9 rallegratevi , che uè avete ragione . 

Beat. Come! Non » forse vero? 

Papi. Siora si, che xe vero. Cossa diseu 7 
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Kos. Vero f verissimo . Caro .signor padre f non vi tor- 
mentate . Sono allegra , soo conlenta , brillo , giub- 
bilo . Son fuor di me stessa . ( Oh Dio! se non va- 
do a piangere , mi sento soffogar dal dolore.) (parte) 

Pani. Vegn\ qua, dove andeu? 

Beat. Lasciatela andare . poverina ; datele un poco di 
libertà. 

Pant. Mo la gran bona putta ! Mo la gran creatura 
ubbidiente 1 

Beat. Vedete s'io sono una donna di garbo? Io l'ho 
ridotta a questa bella rassegnazione. 

Pant. Eia l'ba ridotta? 

Beat. Si, io le ho detto, che per amordi suo padre 
si sforzi almeno a mostrarsi allegra e contenta . 

Pant. Donca la s' ha sforza? Non la l'ha fatto de 
'cuor? Adesso mo... (vuol andar da Rosaura) 

Beat. Fermatevi , farete qualche sproposito . 

Pant. Voi saver, se la fioze, o se la parla da senno. 

Beat. Non finge assolutamente , dice davvero . 

Pant. Ma se la dise eia , che la l' ha consegìada a 
sforzarse . ; 

Beat. Si, a sforzarsi a superar la passione. L'ha su- 
perata ; cosa volete di più ì È rassegnata f è con- 
tenta ; se anderete a stuzzicarla , farete peggio . 

Pant. Cara siora Beatrice , xe un pezzo che ve cognos- 
so , e gnancora no ve capisso • 

Beat. E pure son facile a farmi capire. Quel che ho 
in cuore , ho iu bocca . 

Pant. Sarò mi un alocco , che non la intendo . Non 
ghe voi più pensar; l'ora se va avanzando. Vago 
a dar i mi ordeni , e sta ssera se farà tutto . Oh , 
Giove, Giove ! dame grazia , che mia fia sia contea* 
ta, che la diga la verità, (parte) 

Beat, lì signor Pantalone vorrebbe , che Rosaura 
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fosse contenta. Non è facile che sia contenta, quan- 
do perde nn amante, (parie) 

SCENA VI. 

Gonera di locanda con lumi. . 

Il Cameriere di locanda, ed Auleccbjvo. 

Ari. Ì3e poderia parlar co sior Brighella? 

Cam. Il signor Brighella non è in casa. È andato* 

alla barca di Padova a fermare il posto, perchè vuol 

partir questa sera. 
Ari. Cos'i presto el voi andar via? 
Cam. E tornato a casa tutto arrabbiato. Ha fatto i 

bauli in fretta , e dice che vuol partir questa sera, 

e non so perchè. 
Art. Gh' è sta qualche radego in casa dei me patroni 

per causa de una corniola . 
Cam. Ho piacere che vadano via, sono superbii insof-, 

fribili. 
Ari. Me maraveggio, che signori de quella sorte se 

degna de andar in barca de Padova. 
Cam, Finalmente operano da quel che sono . Basta 

dire , che il signor Brighella con la parrucca ina nel-, 

lata mette da se colle sue mani le candele di se- 
vo su i candelieri. 
Ari. Siora Olivetta, dov'ela? Voi saludarla avanti 

che la vaga via . 
Cam. La signora Olivetta è ita camera del conte Otta*, 

vip, che fa i complimenti della. partenza. 
Ari. Col conte Ottavio ì Se i era in collera . 
Cam. Sì , erano in collera , e hanno fatto la pace . 
-Ari. Bravi | i se giusta presto . 
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peocchfosi 1 l vede una patta civil vesti» coti tanta' 
proprietà $ con un zoggiello al collo che li compra 
quanti che i xe , e i la tratta iti quella maniera ? 

Ari. Certo, che i ha manca al so dover. 

Brigì Appena i l' ha saluda ! 

Ari. No i sa le creanze. 

Brig. E mi cosa sorìgio 1 Cusi sé parla con un omo 
che è stado in conversarion con tanti sovrani ? 

Ari. Caro Brighella , ti gha rason . 

Brig. Bisogna veder via de qua, quando parla mia 
figlia , tutti stanno colla bocca aperta* a sentirla . 
E qua i la strapazza ? I ghe perde el respetto? No 
i è degni de zola rg he le scarpe alla mia creatura . 

Ari. Credime . , . la me creda , che me despiase . 

Brig. Lumaga no se vede ? Che diavolo ha costui ? 

AH. Ti parli toscano ? 

Brig. E tu parli da villano , quale sei originato . 

SCENA VIE. 

#■ • 

Olivetta , il Conte Ottavio, e detti. 

OHv. „ A ant'é , conte , voglia partile - 

Otl. Partirete poi . 

Ari. Siora Olivetta, ghe fon servitor . 

Oliv. Va', di' alla tua padrona, e a quell' altra sudicia 
di Beatrice , che quando sarò in Germania, scriverò 
loro i miei sentimenti . ( ad Arlecchino ) 

Brig. E la nostra lettera la faremo stampare. 

Ari. Non dubiti, ghe lo diro fa stampa di rame * 

Ott. Partirete poi. 

Brig. U bucintoro è fermalo < 

Oli. Pagherò io •> 
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Brig. E pò, per dirgliela, sa sta locanda se spende 

troppo . 1 vole un ftlippo al xoroo . 
Ott. Pagherò io . 
O/iV. Che dite voi, papà? 
Brig. Cossa voleu che diga , cara fia ? Sior conte V è 

tanto sentii , che no saveravedirghe, de no. 
Ofóf. Via , per compiacervi , resterò qualche giorno. 
Brig. Arlecchin, feme un servizio. Ande da parte mia 

a licenziar la barca* 
Ari. El bucintoro , dov' elo t 
Brig. Disilo a quei della barca de Padova , che tanto 

basta ; loro intenderanno . 
Ari. (Ho inteso anca mi .) El bucintoro! La va via, 

la va via f la va via . ( * ) ( parie ) 
OftV. Ma , signore» non vorrei, che la sua sposa aves- 
se di me gelosia . 
Ott. Andate a disfar i bauli. 
Brig. Ande , fia, tire l'ora le vostre zoggie, che mi pò 

tirerò fora 1' arzenteria . 
GfcV. ( Sì , voglio restare, per far disperare Rotaura.) 

(parte) . 
Ott. (Quel livornese mi fa paura. ) 
Brig. Alo pò risolto de far ste nozze ? 
Ott Ci penso. 
Brig. La me compatissa, sior conte. Quella no l'è 

zente da par suo. 
Ott. ( tira fuori la tabacchiera e prende tabacco ) 
Brig. Una fia d' un mercante mezzo fall io... (vuol pren- 
der tabacco dal Conte ) 
Ott. ( ripone la tabacchiera) 

fi) cnsl si grida, quando parte la barca che con» 
duce a Padova tutti quelli che vogliono spender 
poco* 



Digitized 



by Google 



r ATTO TEBZO. .' <t$i 

Brig. No gho miga la rogna . Ho tolto tabacco in te 
la scatola del gran marescalco di S. M : . . 

SCENA rx. 

OurBTTA, e delti, poi U Cameriere. 

Oliv. JTapà, dove sono i bauli? 

Brig. Oh bella ! In camera . 

O/iV. lo non li vedo . 

Brig. Seu orba ? ( va in camera e torna ) 

Ott. Voglio vedervi ballare. 

OhV. Sara difficile. 

Ott. Farò un* opera io . ' *' 

Oliv. Se sarà un'opera eroica, ballerò. 

Brig. Dov* eli i bauli ? * 

O/tV. Dove sono ? 

Brig. Lumaga , dov' elo ? 

Oliv. Io non l'ho veduto. 

Brig. Oh , poveretto mi ! Camerier . 

Cam. Comandi > ■ 

Brig. Dov' è Lumaga ? * 

Cam. (1 suo staffiere t 

Brig. Sì. 

Cam. Ha messi i bauli in gondola , ed è andato via. 

Brig. In che gondola? 

Cam. In «una gondola a quattro remi. 

Brig. A quattro remi ? Poveretti nu! Presto, mandeghe 

drio . 
Cam. Subito, (parte) 
Ott. Che è stato? 

Brig. I bauli ... la roba. v l'arzenteria... poveretti nu! 
Oliv. Ma come ? 

Brig. Ho paura, che Lumaga ne l'abbia fatta. À 

Tom. XII. ' 10 U 
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O/tV. Sarà andato alla barca. 

Brig. Con una gondola a quattro renai? Perchè no le» 

stada in camera? 
O/iV. Sodo stata dal' tignar conte* 
Brig. Sia maladetto el sior conte. Se no trov'i bauli, 

$emo rovinai . ( parte ) 
Ott. (guarda dietro a Brighella con ammirazione) 
Oliv. Povera me 1 Avete sentito ? 
Ott. (prende tabacco e non* risponde ) 
OUv. Possibile , che Lumaca mi abbia assaatinarta f 
Ott. (seguita a prender taémco) 
Oliv. Povera me ! La mia roba. 

SCENA X 

Arlecchino, e detti, poi il Cditemi**** 

j4rl VA bucintoro dai trenta soldi V è lioeniià . 

OliV. E la roba ? 

Art. Che roba? » 

ObV. E Lumaca ? Oimè ! Lumaca . . . . non ha portati 
i bauli ? 

Ari. Niente affatto . 

O/fV. Signor conte , ajutatemi. E cosi? ( al cameriere") 

Cam. La roba è andata. 

O/iV. Come? 

Cam. Lumaca con la gondola a quattro reni è anda- 
to verso Fusine. 

O/iV. Oimè ! son rovinata . 

Ott. (passeggia tema portare) 



ATTO TERZO. *fi 

ArL (Quel che vien de tinche tanche , se ne va de 

ninche nanche . ) ( i ) 
Oliv. Signor conte . 
Ott. (passeggia come sopra) 

SCENA XI. 

Brighella , e detti . 

Brig. demo assassinadi. * 

CHiv. Oimè ! Mi sento mancare , 

Brig. Presto l'acqua de Melissa * 

Oliv. Non V ho . 

Brig. La bozze tta d'oro. 

Oliv. L' ho messa nel baule . 

Brig, Anca i relogi , le scatole ? 

Oliv. Tutto . 

Brig. Deme quei diese zecchini del lotto, che ght 

manda drio . 
Oliv. Anche la borsa Y ho messa nel baule . 
Brig. Oh ! poveretti nu . Sior conte , per carità . 
Oliv. Ajmateci. Prestateci un poco di denaro. 
Brig. Per mandarghe drio. \ 

Ott. (va verso la camera') 
Brig. Sior conte . . . 
Ott. Sia maledetto il conte, (entra e gli terra la* 

porta in faccia) 
Brty A tingo, cossa avemio da far? (al cameriere) 
Cam. Pensare a pagarmi , e andare a buon viaggio . 

(parte ) 
Brig. Arlecchino, son desperà. 

( 1 ) proverbio che significa : la roba male acquistata À 

malamente si perde . j| 
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Ad. Caro sior Brighella , la se consola . 

Brig. Caro camera da , a j ateme . 

Ari. Oh , carne rad a ! la me onora troppo . 

OZ*V. Soccorreteci per amor del cielo . 

Aris Lustrissima , uo la se confonda . 

Brig. Ossa avemio da far? 

CHiv. Cosa sarà di noi? 

Ari. Una parola .in grazia,, (a Brighella > 

Brig, Di se , camera da . 

Ari. La senta, (ad Olivetta andando in mezzo) 

Oli». Dite, amico. . 

Ari. Baroni, come prima, (parte) 

Brig. Ti gha rason . 

O/fV. Non ho camicia da mutarmi. 

Brig. Se una donna senza giudizio. 

Oliv. Causa voi . Colla vostra maledetta superbia. Vo- 
lete andar via a precipizio . 

Brig. Causa vu colle vostre frascherie . Far pase col 
sior conte. 

O/iV. Voi tornerete a far il servitore . . ' 

Brig. E \oi tornerete a, 6iar. 

Qliv. lo mi guadagnerò il pane colle mie gambe, (parte) 

SCENA XII. 
Camera in casa di Pantalone senza lumi. 
. Plominbo, ed il SEJtr/TORE di Beatrice». 

Fior. L-lov'è la signora Beatrice? 

Serv. La mia padrona è di sopra col signor Pantalóne 

e colla signora Rosaura . 
Fior., Caro amico, fatemi il piacere; andate su dalla 

vostra padrona, tiratela in disparte, ditele, eh io 
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•odo qui per una premura grandissima di parlarle, 
che la supplico di ascoltare una sola parola , che 

. aoderò via subito, s'ella viene, ma che aspettandola 
soverchiamente , potrei venire scoperto. M' avete ca- 
pito ì 

Serv. Si signore , ho capito , e la servirò. Ma la pre- 
go di non dire alla mia padroua, che io ho intro- 
dotto a quest' ora vosignoria all' oscuro . 

Fior. Non dubitate ;' dirò , che ho ritrovato l' uscio di 
strada aperto . Anzi tenete intanto questo zecchino, 
e poi domani ci rivedremo . 

Serv. Obbligatissimo . (parte) 

Fior. Si , voglio assicurarmi , se questa sera hanno a 
seguir le nozze; se ciò,fia vero, intraprenderò la 
piò violenta risoluzione per impedirle . Io sono un 
disperato , che cerca la vendetta, o la morte. Morirà 
il mio rivale , e tutti quei pericoli , e quei disagj , 
ai quali mi soggetterà forse il mio disperato amore, 
saranno effetti della crudeltà di Rosaura, mascherata 
sotto il titolo dell'ubbidienza. 

scena xin. 

Bbatmce , ed il Servitobe col lume, e detto. 



VJhe dia 



Beat. VJhe diavolo fate qui ? {correndo meno Flo- 
rindo ) 

Fior. Permettetemi , signora ... 

Beat. Andate via , che ora viene il signor Pantalone. 

Fior. È vero , che questa sera si abbiano a conclude- 
re le nozze col conte Ottavio ' 

Beat. È verissimo . Andate via, che non vi è più ri- 
med io . 

Fior. Possibile , che Rosaura . . . 
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Fior. 


Deh! nasconc 


Beat. 


Siete parto? 


( al servitore ) 


Serv. 


Signora 9 in a 


Mena) 


Beat 


E chi sarà m ! 


Serv. 


È Brighella , 


dando bene) 


Beat 


Maledetto quai 


Fior. 


Nascondetemi 


Beat. 


Venite in quei : 


Fior. 


(Sarò a porta 


sul fatto . ) ( tntra i 


Beat. 


(parte col $ei 




se 




Pantjionb t i 
2 i 


Pant 


Aerchè , fia i 


che 


t' ha manda sic 


fincata a comparirgl 


Bo$. 


Non mancherà t 


Pant. 


Col vien 9 vagì i 


ghe 


voi ben. No ti 


Ros. 


Si signore, farò 


Pant. 


Cavete quei vai 


Aos. 


Me li caverò, q 


Pant. 


Ti sa che noi 1 


*o$. 


Veramente è pieì 


p «nt 


Ma el xe pieu <; 


*eA 


Signor Pantalone 
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Rtzwtt. Cos' è sta ? 

JBeat. Monsù Brighella è iti sala che si dispera , 11 
suo servitore gli ba portata via ogni cosa . E re- 
stato miserabile, ed è la , che- fa rider tatti. 
• Pcuit. Chi è , che ride del mal dei altri? Ste cosse no 
le posso soffrir: semo tutti soggetti a delle d esgra- 
zie, e no bisogna metter in redico lo chi le prova • 
Povero Brighella» voi sentir , come che la xe. Ro- 
saurà , adesso torno . Gara fia , quanto che ti me 
consoli, vedendole allegra e contenta, (parte) 

Ros. (Se mai la finzione è stata virtù, credo certa- 
mente che lo sia questa volta . ) 

Beat. Ehi ! Sapete chi è in quel camerino ? 

Ros. Chi? 

Beat. Zitto. Quel pazzo di Florindo ^ 

Ros. Oh Dio ! Come ? 

. SCENA XV. 

Florindo stdla porla, e dette, poi Pjktjwxe, 
e Brighella. 



&. 



Fior. *3i , che ci sono , ingrata . 
Ròt Che temerità è la vostra ? 
Beat. Presto . Torna il signor Pautalone . ( a Fio» 

rindo ) 
Fior. Perfida 1 Mi vendicherò . ( entra « chiude ) 
Kos. Voi siete una traditrice. 
Beat, lo ? 

Ros. S\ , me n' andere . { s' avvia per partire ) 
Beat. Io faccio per far bene, e mi strapazzano. 
Pant. Dove andeu ? ( a Rosaura ) 
Ros. Nella mia camera , signore . 
JPant. Siè qua, cara fia* 
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Bos. Permettetemi . . . 

Pani. Via, voggto che stè qua. 

Kos. Ubbidisco . 

Pani. Poverazza ! La «e qaacchia ( 1 ) co fa oa pò* 
letio . ) £ casi , cooteme la vostra disgrazia, (m Bri- 
ghella) 

Brig. Ma! costa vorla , cbe ghe diga? I m' avera por- 
ta via el valseote da vinti , o treota mille ducati . 

Beat. Cala, cala. 

Brig. Cala , cala? Ghe giera diamanti de su posta. (2) 

Beai. Ma , come diavolo gli ha fatti questi diamanti? 

Brig. Come ? Col so ballar , colla so vertù . Care le 
mie vissere ! Ogni volta che la faceva el ballo della 
pellegrina, la gente a gara ghe buttava dai palchi 
zecchini, diamanti, scatole, relogi, de tutto. 

Beat. Gli orologi si saranno rotti. 

Brig. Cara eia , la tasa , cbe no la sa gnente . 

Pani. Basta . . . Adesso , come sarala ? 

Brig. Adesso ... No so coi sa dir • caro sior patron , 
me raccomando alla so protesion. 

Beat. Eh ! a vostra figlia non mancheranno protettori. 

Brig. Oh ! no la ghe ne voi, patrona. Fora del teatro, 
no la tratta nissun. 

Beat. Ha pur pranzato col signor conte alla locanda. 

Brig. Gh' avemo fatto su finezza de tegnirlo a tola 
con nu. 

Beat. E i dieci zecchini della corniola, si può dire, 
che il signor conte glie li ha donati. 

Brig. Veramente una gran cosa! Cosa xe diesi zecchi- 
ni ? Nu tanto li stime ino , come diese soldi . 

Pani. Ma perchè no gbe mandeu drio a sio ladro ? 

( 1 ) si mette a terra , come un pulcino . 
( 1 ) di esorbitante grandezza . 



Digitized 



by Google 



ATTOr TERZO. ^9 

Brig. Glie dirò, signor, voleva mandar; ma senza bez- 
zi, no gbè nissun che se v oggi a mover. 
Pani. Ma se i zecchini li stime co fa i soldi, sarè pien 

de bezzi . 
Brig . Tatto in baal, signor . Lisbonine grande co fa 

piatti da tola. 
Pant. Ma cossa possio far per vn ? 
Brig. Veggio mi andatile drio a sto baron, e intanto 

fino che torno , la supplico de recever in casa, e de 

custodir me la mia creatura . 
Pani. Volentiera. 

Beat. Oibo , oibò . • 

Pant. €ossa gh'intrela eia? Vu cossa disea, Rosaura? 
Ros. Siete voi il padrone; io mi rimetto. 
Pant. Fela vegoir ; ma diseghe, che la sia un pochet- 

to più umile. 
Brig. Mia fi a no i poi dir, che la sia superba. La 
• saluda tutti con cortesia. La se ferma a parlar colla 

povera zente . Basta a dir, che co vien la lavandara , 

la la fa sentar . 
Beat. Capperi, è degnevole davvero! 
Brig. Un'altra, che gh' avesse quel boccon de vertù 

che la gha eia, no se degnerìa de nissun. Mia fia 

fa finezze a tutti . 
Pant. Via , andela a tor t e no perde tempo, se volè 

trovar la vostra roba . 
Brig. Vago subito. E no la se toga suggizion , sala? 

Mia fia xe avvezza a star al ben , e al mal . 
Pant. La starà come che la poderà. Se el letto sarà 

duretto , la gh' a vera pazienzia . 
Brig. La farà conto d' esser per via zzo . No se poi 

aver sempre le trabacche de damasco . A Vienna la 

gh" aveva le coverte de recamo. E a Berlin l'è sta- 

da in tua letto de ganzo d' 010 . (parte) 
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PjHTjLONg, Rosjuxj, Beat 
Arlecchino, poi U Cam e 

Pan(. \Jh , che matto glorioso 1 
Beat. Anche nelle miserie conserva 
Pant. E vu no ride de ste cosse? 
Ros. Le scioccherie non mi fanno r : 
Pani. No vorria , che ve tornasse 
» Ras. Non, vi è pericolo. 

Ari. L'è qua el camerier della loc 

vegnir avanti . 
Pant. Che el vegna . 
Ari. No la sa , sior patron f 
Pant. Cossa ? 
Ali. A Brighella gh'bo dà del ti, 

colera . 
Pant. Cossa vustu dir per questo 
Ari. Voi dir, che quando cresce 

perbia . ( parte ) 
Beat. Dovrebbe esser così, ma c< 

cora piena di grandezze . 
Pant. Se noi trova roba , ghe ca 
Cam. Signore , mi manda il sign 
Pani. Oh bravo ! Xe debotto tr 

Presto , /-ente , parecchie luse , 

aetttio ì ( a Rosaura ) 
Ron. (Ah ! mi sento morire . ) 
£iii nt Mi manda il signor conte 
pQtif. Dove xelo? 
^*>> fu gondola. 
^%^ ' £entiu ? El xe in gondoh 
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Rosaura , adesso xe ci tempo de portarse ben . Cara 
fia, no me fé restar in vergogna. 

Cam. Favorisca . . . 

Pani. Aspettè . ( al cameriere) Lo tiostu volentiera f 
(a Rosaura) 

Ros. Ma, se v'ho detto di sii 

Pant. Ti me par malinconica . 

Ros. Non è vero . 

Pant. Ridi , noviz ietta , ridi . 

Ras. S\ , rido . 

Pant. Siestu benedetta , ti me consoli. E cusi ? Cossa 
me diseu t (al cameriere ) 

Cam. Lo dirò uoa volta. Il signor conte mi manda a 
riverirla, e darle questo biglietto. 

Pani. Un biglietto? Perchè no vienlo elo ? 

Cam. Io non so altro . Devo andare , perchè sono 
aspettato. Servitor di lor signori, (parte) 

Beai. (Qualche novità!) 

Ras. (Mi palpita il cuore.) 

Pant . Senti ino cossa che el scrive. Signor Pantaloni 
de' Bisognosi . Per donne non voglio impegni . Sf 
ammazzo , è male, se vengo ammazzato, è peggio . 
(Cossa diavolo vorlo dir?) So quel che dico. Fi 
mando la scrittura matrimoniale . ( Come ? Xelo 
matto? ) Non voglio pia maritarmi . (Coss'è sta 
cossa ? ) 

Beat. Oh* bella ! 

Ros. (Respiro.) 

Pant. Dopo le gioje , (Fin qua no ghe mal . ) darò 
li dieci mila ducati , se Rosaura non si marita per 
causa mia* (el xe un gran cavalier.) Se prende 
Florindo , niente . ( Adesso intendo : el la gha con 
Florindo . ) Vado a Roma . Son galantuomo . Ad- 
dio . Vado a «Roma' aon galantuomo ? Non voglio 
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più maritarmi ? El scrive laconico , come che el 
parla . Cossa diseu ? Questa xe la poli za , che aveu 
sentio. (a Rosaura) * 

Ros. Non so che dire, io sto alle disposizioni del 
cielo . 

Parti. Sta novità ve dala gusto, o desgusto? 

Beat. Io credo le darà piacere . 

Pant. La lassa parlar a eia. Risponderne, (a Ro- 
sai* ra ) 

Ros. Il mio piacere vien regolato dal vostro . Voi 
- signor padre, come la ricevete? 

Pani. Dirò la verità. Sul dubbio, che non fussi abba - 
starna contenta, gh'bo squasi gusto de vedermi 
sciolto con reputazion de sto impegno; ma me rin- 
cresce , che abbiè da perder una fortuna , che diffi- 

* cilniente se poi trovar. 

Beat» Non vi sarebbe altro caso, per ricompensare uà 
tal da uno, se non che la sposasse il signor Fiori odo. 
Egli è ricco niente meco forse del signor conte . 

Pant. No sentela , che se la sposa Florindo noi ghe 
dà i diese mi le ducati ? 

Beat. Glie li darebbe il signor Florindo. 

Ros. Caro signor padre, i dieci mila ducati, che 
mi esibisce il signor conte, mi fanno ingiuria. Ho 
io perduta la reputazione, per temere di non ma* 
ritarmi ? 

Pant. Donca , cossa penseu de' far ? 

Ros. Q penseremo ' 

Beat. Giacche siamo preparati a far nozze, nel luogo 
del conte Ottavio mettiamoci il signor Florindo . 

Pant. Dove xelo, sior Florindo? 

Beat. Lo troverò io. (andando verso lo stanzino) 

Ros. Fermatevi . 

Pant. No li lo tioressi il sior Florindo? , 
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Ros. Caro signor padre, per ora lasciatemi in pace 
per carità. 

Beat Basterebbe , che egli fosse qui, e vedreste, s' el- 
la direbbe di sj , 

Pant. Se el ghe fusse , magari ! 

Beat. Aspettate, (va verso lo stanzino ed apre') 

Ros. Ob cielo ! ( vuol partire ) 

Pant. Dove; vastu ì 

Ros. Lasciatemi andare . 

Pant. Vieu qua, digo. (la tira per un braccio ) 

Ros. Deh ! lasciatemi . 

Punì. Coss* è sta cossa ? ( tirandola ) 

SCENA xvn. 

Beatrice tirando per un braccio Florindo^ 
e detti . 

Beat. Jl«h ! venite/ qui . 

Fior. No, vi dico . ( si lascia tirare ) 

Pant. Estu matta? vfen qua. (tirando Rosaura) 

Beat. Accostatevi, (tirando Florindo) 

Pant. Olà ! ( s' avvede di Florindo) Qua sior Florio* 
•do ? €*me? 

Fior. Ah ! La disperazione qui mi condusse . . . 

Beat. Poverino ! Voleva cacciarsi dalla finestra, ed io 
F ho serrato in quello stanzino . Orsù , tutti sanno 
che vi volete bene, ed il signor Pantalone sarà con- 
tentissimo che segua un tal matrimonio . 

Pùnto- Non so cossa dir. Sto sconderse in casa. . . 
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SCENA xvm. 

BàiOHBLtJ, Olivetta, e detti. 

Brig. pignori, ecco qua la mia putta, cheli voi ri- 
verire . Via , feghe una bella rivereoaa a sle Gentil- 
donne. 

O/iV. M'inchino a lor signore; permetta, eh* io le ba- 
, ci la mano, (a Ras aura) 

Bos No no, non v'incomodate. 

Brig. Cossa disere ? Xcla ornile mia fia ? Gb' ala gnau-, 
te della vertuosa ? gnente affatto . 

Beat. ;' E umiliala la signora virtuosa . ) 

Pani. Poverazza ! Poi esser che recuperè ... 

O/iV. Il cielo lo voglia . 

Brig. Me despiase delle porcellane, che io Italia no 
se ne trova . 

Beat. Se voleste ballare nell* opera, buffa, parlerei al- 
l' impresario - 

Oli\>. Che dite, papà? 

Brig. Cara fia, lasso far a vu. 

OH». Accetterò, per non istar io ozio. 

Brig. Intanto ve fare cognosser anca in sti paesi. 1 fo+ 
derà dir anca qua , che i v* ha visto a ballar . 

Beat. E se non vi fesse altro posto che Ai £gnrante? 

OIW. Oh! questo poi . . » 

Brig. Eh 1 che mia fia P è umile , la farà de tatto. Io 
intanto «inderò a Padova, annerò drio de sto fur- 
bazzo. Caro signor Pantalon, me impresterotela éo 
zecchini ? » 

Pani. Per rendermeli quando? 

Brig. Quando mia fia baJlerV* 
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font. Poi esser anca , che no i se giusta , e che no 
la balla. 

Brig. E pò, credela che ima fia da qua do, o tre zorni 
no la gh' avrà dei bezzi ? L' aspetta che se sappia , 
che l*è io Venezia, e la vedrà. 

Beai. Via, signor Pantalone, giacché la sorte e pro- 
pizia , consolate questi poveri innamorati . 

Pani. Si , spose ve , che el cielo ve betiediga . 

Fior. Cara signora Rottura , abbiate pietà di ine . 
| Beat. Via , che farebbe muovere i sassi, (a Rotaurd) 

Ros. Non vorrei , Si credette . . . 

Brig. Povera signora, l'è modesta e ritrosa, giusto co* 
me mia fia. 

Pane. Acieuio , fia mia. Degne k man, che ve lo co- 
mando. 

Ros. Ah ! lo farò per ubbidirvi . 

fior. Solamente per ubbidire il padte ? 

Ros. Sì , lo faccio per ubbidirlo , Bastivi però di sa- 
I pere, che in tutte le circostanze della mia ubbidien- 

za, a niun comando mi sono con maggior piacere 
rassegnata . 

Beat. Rraya ! oh che belle parole I 

Fior. Mi consolano le vostre voci, ed accettando k 
vostra mano ... 

SCENA XIX. 

ARLECCHINO, e detti, poi U CjMK*tB*9. 

\ Ari. *3iori . « . 

\ Pani. Cosa gh'è? 

) Ari. L'è qua el conte Ottavio. 
I Pani. Oh diavolo 1 

Ros. Me infelice ! 
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Fior. Cosa vuole costui? 

Pani. Cossa vorlo? 

Ari. Brighella , siora Olivetta , allegramente , 

Brig. Coss'è star 

Ari. 1 ha ferma el lader . La roba V è trovada . 

OfrV. Davvero f 

Brig. Eh! che no *e credo. 

Ari. V è cosi da galani omo . 

Brig. Voi andar a sentir . . . (volendo partire incontra 

il cameriere) 
Cam. Signor Brighella , me ne rallegro . 
Btdg. È la verità? 

Cam. S\ signore, hanno fermato il ladro. 

Otiv. Oh cielo! Dove? 

Cam. Nella Laguna , prima che arrivasse a Fusina . 

Brig. Cora' eia stada ? Chi gh' è. andà drio ? 

Cam. Il signor conte Ottavio ha dato alcuni denari; 
ha mandato dietro al ladro , e 1' hanno fermalo . 

Brig. Bravo conte, da galantomo. (con aria) 

Cam. Mi dà la mancia ì 

Brig. Se vedere mo . (con aria) 

Cam. Si ricordi . 

Buig. Ande , vècchio . Se vedremo . 

Cam. È tornato in superbia . ( parte ) 

Pant. Sto sior Ottavio no se vede . Bisogna che non 
sia vero. 

Fior. Giuro al cielo , lo ammazzerò . 

Ros. Ah no , Florindo . \ 

Pant. No femo susurri . 

Beat. Signora Olivetta, me ne consolo. Ora respirerete. 

Oli**. E ne anche per questo mi sarei ammalata . 

Beat. Ballerete più nell'opera buffa? 

Oliv. Signora pò, e mi vergogno d' averci ancora pensato. 
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ting. Jb.n ! le xe cose che le se dise , ma pò se gbe 
pensa a farle . Figurar se , una donna de *U sorte ì 



E, 



SCENA ULTIMA. 
Il Conte Ottavio, e detti. 



Pant. JLjccoIo . 

Fior. Fremo in vederlo • 

Pani. Cosmi comandala, patron? 

Ott. Avete letto ? 

Pani. Ho letto. 

Ott. E bene ? 

Pant. Eia xe in libertà, e Rosaura sposerà sior Florindo* 

Ott. Non occorr 9 altro . Vado a Roma; schiavo. 

Otiv. Caro signor conte , mi avete voi favorito . . . 

Ott. Zitto. 

Brìg. Ghe saremo obbligaci ... / 

Olt. Zitto . L' ho fatto , perchè hanno rubato, essendo 

costei in camera mia. Son cavaliere. Son galantuomo. 
Oliv. Ed io . . . 
Ott. Siete . . . una superba ♦ 
Brig. Ma come ? 
Ott. E voi un birbante . {parte ) 
Brig. Oh che caro sior conte ! Sempre el gh' ha in 

bocca delle barzellette . 
Beat. Presto; avanti che torni , datevi la mano. 
Fior. Si , cara , eccola . ( si danno la mano ) 
Beat. Bravi ! bravi ! 
Brìg. Se le comanda, co le fa el desinar, co le fa 
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Beat. Signora Olivetta, potete ringraziare il conte Ot- 
tavio. ^ 

Fior. Uomo veramente stravagantissimo ! 

Pant. Tanto stravagante la, quanto ubbidiente mia fia, 

Hos. Ecco , signori miei , V effetto dell' ubbidienza . 
Ho conseguito dal cielo per mezzo di questa quel 
bene, che per altra via, o non avrei ottenuto, o costato 
mi sarebbe mille rimorsi . Perciò non falla mai chi 
ubbidisce; e siccome fra tutte le virtù dell'animo 
è la più lodevole l' umiltà , cos'i fra le figliuole 
adorabili di questa madre feconda Ja più pregevole 
è l'ubbidienza . 
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LA DONNA 

STRAVAGANTE 

ATTO PRIMO 

SCENA PIUMA. 

Camera di D. Riccardo con tavolino, sedie, 
e lumi. 

Don Rie Cd* do sedendo al tavolino , 
e Cecchino. 

Rice. Jttihi. 

Cece. Signore. 

Rice. Del cielo sparita è ancor V auròra? 

Cecc. No, mio signore, il sole non è ben sorto ancora . 

Rice. Che hai, che sonnacchioso mi sembri oltre il costume? 
T'avvezzai da bambino a sorgere col lume'. 
Ora , che coli' etade in te la ragion cresce , 
Lasciar le oziose piume sollecito t' incresce ? 
Figlio, che con tal nome quantunque servo io chiamo 
Te giovine discreto , che hommi educato , ed amo ; 
Qoesia sollecitudine , che coli 9 esempio insegno , 
Rende più pronti gli uomini all' opre dell' ingegno; 
E se cangiare aspiri in meglio un di la sorte» 
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Odia il soverchio tonno, cb'è fratel della morte. 
Ceco. Con voi di buon mattino sorger, signor, non peno, 

Bastami , che la notte possa dormire almeno . 
Rice. E chi è , che t' impedisca la notte il tao riposo? 
Cccc. Ve lo direi , signore , ma favellar non oso • 
Rice. Sento rumore in camera di' donna Livia. È destar 
Cccc. Oh, *\ signor, passeggia, 
ilice. Che stravaganza è questa? 

Ella , che il mezzo giorno udir nel letto suole , 

Perchè sorger stamane prima che spunti il sole ? 
Ceco. Dirò, signor padrone: la padroncina è alzata. 

Perchè ( glie lo confido ) non s' è ancor coricata . 
Rice. Come ! la notte intera passò senza riposo ? 
Cccc. Pur troppo, e son per questo lasso anch' io sonnao 

( chioso. 
Atee. Parla; a me si può dirlo , a me deono esser note 

Le cure , che molestano il cuor della nipote . 
Cccc. Ma se lo sa ch'io il dica, misero me! provate 

Più volte ho sul mio viso le mani indiavolate . 
Rice. Non ardirà toccarti, se sei da me protetto. 
Cccc Voi la terrete in freno ? 
Rice. Parla , te lo prometto • 

Pece. Nasca quel che sa nascere, dover parmi, e ragione» 

Ch' io parli , ed ubbidisca sì docile padrone . 

Sono due notti intere , che la padrona mia 

Non dorme, e vuol eh' io vegli con essa io compagnia. 
Rice. Per qual ragion due notti star donna Livia alzata? 
Cccc. Perchè ... 

Rice. Franco ragiona. 

Cccc. Meschina! è innamorata. 

Rice. Di chi ? 

Cccc. Di don Rinaldo. 

Rice. M'è noto il cavaliere; 

Ha sentimenti onesti ; conosce il suo dovere . 
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Percbè mai di soppiatto venir di notte oscura 
Per favellar con Livia d'intorno a queste mura? 
Avrebbelo introdotto? ah i miei sospetti accresco. 

Cecc. Non signor, lo ha lasciato tutta la notte ai fresco. 

Ilice. Come fn ? perchè venne? non mi tener celato . . . 

Cecc. Non parlerò , signore , se vi mostrate irato . 

Rice. Calmo gli sdegni miei. Quel che tu sai mi narra. 

Cecc. Sentite ristoriella, che sembrami bizzarra, 
E dite fra voi stesso, se dar puossi un'amante, 
Che sia più capricciosa, che sia più stravagante. 
Sembra per don Rinaldo , che amor la tenga in pena, 
Qaaodo da noi seà viene, guardalo in viso appena . 
Se ragionar con altra lo vede, entra in sospetto $ 
Con altri in faccia sua fa i vezzi a suo dispetto. 
Se vien, par che lo fugga, quando non vien, V invita, 
£ son parecchi mesi , che suol far questa vita . 
Mandò l'altrjeri a dirgli che a lei fosse venuto 
Sotto il balcoti di notte ; venirvi ei fu veduto . 
Lo lasciò prender Paria tutta la notte intera : 
Dissegli poi sull'alba: addio, domani a sera. 
Chiuse la sua finestra , ed ei morti6cato 
Partì , ma la seguente notte è a lei ritornato . 
Fece la scena istessa , godendo i suoi deliri , 
Di lui prendendo a gioco le smanie , ed i sospiri • . 
Ma stanco il caialiere, ed agghiacciato morto 
Partissi , alto gridando : non inerto un simil torto. 
Ella aprì le^finestre, lo vide a lei distante, 
E dissegli indiscreto più non venirmi innante. 
Tornò V appassionato , e a lui la crudelaccia . 
Per ricompensa allora chiuse il balcone in faccia . 
Irata, furibonda a passeggiar si pose, 
Pianse , sfogò lo sdegno , disse orribili cose . 
In compagnia mi volle de' suoi delirj ardenti , 
Presemi la berretta , me la stracciò coi denti , 
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Rice. A quest' ora t 

Ceco* A quest' ora. Ne ha fatto dì più belle» 

Quante volte ai è alzata, che ancor luotaa le stelle ! 
Quant' altre a messo il giorno f ovver di prima aera 
Per irtene a dormire chiamò la cameriera ? 
Ha una testa , che certo può dirsi originale , 
Fa quel clje far le piace , non per far bene, o male. 
Varian di giorno in giorno i suoi pensier più strani. 
Suole quel che oggi ha fatto , disapprovar domani. 
Se tante e tante donne son tocche dall' insania , 
Questa delle fantastiche può dirsi capitania. aporie ) 



i 



SCENA IL 
D. Rtccjuvo solo. 

o, che per mia fortuna nacqui cadetto al mondo « 
E ricusai mai sempre della famiglia il pondo ; 
Ch'ebbi le cure in odio , sol della pace amico, 
Dovrò soffrir per donna si laborioso- intrico ? 
Spaccarmela mi è duopo sollecito dal fianco , 
Le stravaganze sue di tollerar son stanco . 
Conosco il suo costume 9 mi è noto il suo talentò , 
Procurerò di vincerla, conoscerò il momento. 
Che non vi è donna alfine , che di resister valga » 
Quando con arte, e tempo nel debole si assalga . 

SCENA in. 

D. Livia, e détto. 



Li». k3i§ 



rignor , voi mi volete ? 
Rice. Nipote , io vi ho cercata . 

Lw. Come mai a quest' ora pensar, eh' io fossi alzata f 
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Bice. Nella vicina sta ora qualche rumore interi , 

Del calpestio ragione alla famiglia io chiesi ; 

Dissemi: donna Livia sorse di letto or ora. 
IiV. Disservi mal , signore, letto non vidi ancora . 
Rice. Per qual ragion ? 

Liv. Ne ho cento delle ragioni in seno, 

. Che tolgonmi al riposo. , 

Rice. Ditene alcuna almeno . 

Svelatemi i motivi f che esser vi fanno inquieta . 
ZiV. Signor, meglio è eh' io taccia; lasciatemi star theta. 
Rice, Rimedio ai mal non reco, s' emmi la fonte oscura. 
Liv. Soffra tacendo il male chi rimediar non cura. 
Rice, Ma se fanciulla incauta nutre 1' occulto affanno, 

Chi la governa , e regge , vuol evitarne il danno . 
Liv Difficile è svelare a forza un mio segreto. 
Rice. Forza non Vel richiede, amor giusto e discreto . 
Liv. Né amor con sue lusinghe, ne forza con orgoglio , 

Farmi parlar potranno, quando parlar non voglio. 
Rice. Ostinata! 
Li*. Ostinata? 

Rico. Dunque se tal voi siete , 

Uditemi, nipote, pensate, e risolvete. 

Della paterna cura, ch'ebbi finor per voi, 

Son stanco , e vuol ragione usar i dritti suoi « 

Morie crudel vi tolse e padre e genitrice : 

Nubili in casa meco tener pia non mi lice . 

Da voi , dalia germana dee eleggersi un partilo; 

O chiedasi un ritiro , o scelgasi un marito . 
JLiV. Tempo, e consiglio esige l'elezion di stato, (siede) 
Rice. (11 momento opportuno l' ho cerco, e l' ho trovalo.} 

( siede ) 

Quanto alla scelta vostra tempo accordar si deve? 
Liv G penserò , signore . 
Rice. Ma che il pensar sia breve. 
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Lw. Breve «ara : capace son , se mi vico talento , 

(alzando la voce) 

Per togliervi d'affanno risolver sul momento. 

Solo saper vorrei, né la domanda è strana, 

Se scelto sia lo stato ancor da mia germana . 
Rice. Seco vegliar solete , seco posarvi in letto , 

Quello , che altrui non disse, forse a voi 1* avrà detto. 
Iàv. Meco parlar non usa: mi asconde i suoi pensièri. 

So, che di sposo il nome udir suol volentieri; 

E dallo zio , che V ama più assai della maggiore , 

Certa son , che saprassi di donna Rosa il cuore . 
Rice. Giuro sali' onor mio , credetelo , figliuola , 

Su ciò con donna Rosa non feci ancor parola . 

Elia da me non seppe qual pensi d* ambedue. 

Né penetrar mi fece finor le brame sue. 

Son cavalier , son giusto, son padre, e non comporto, 

Che alla maggior si faccia dalla minore un torto . 

Voi per la prima io cerco ; a voi dico eleggete . 

Tempo vi do al consiglio ; pensate , e risolvete . 
Liv. Signor, vi chiedo in grazia,, vi chiedo in cortesia, 

Fate, che sta lo stato scelto dall'altra in pria. 
Rice Questo non sarà mai. 
Liv. Non sarà mai ? lo vedo , 

La grazia a me si nega sol perchè ve la chiedo . 

Ma se di donna Rosa non si saprà la sorte, 

Mutola sarò sempre anch' io fino alla morte • 
Rice. Bene. Vo' soddisfarvi . Eia . 
Serv. Signor. 

Bice. Se è alzata 

Donna Rosa , qui venga. 
Serv. Le forò V imbasciata . (parte ) 

Aicc. Tutto da me si faccia, quel che vi giova, e piace , 

Desio di contentarvi , desio la vostra pace . 

Farò che la germana vi dia soddisfazioue . 
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168 Li DONNA STRAVAGANTE 

Ma puossi di ul brama sapersi la ragione ? 
Perchè dall'altra io prima voler lo stato eletto? 
Li». (Che a don Rinaldo aspiri la disdegnosa aspetto . ) 
Bice. In tempo di valervi siete ancor di mia stima . 
IJv. No no, ch'ella ti lasci eleggere la prima . 
Rice. Una ragion per dirla di tal cession non vedo. 
Liv. A leti per mio piacere la preferenta io cedo. 
Serv. Signor , di donna Rosa chiamata ho la servente» 

Termina di vestirsi , e viene immantinente . 
Rice. Si aspetterà; frattanto, cara nipote amata , 

Meco restar potete a ber la cioccolata . 
Liv. Faro come vi piace. 
S*rv. Un cavaliere ha brama * 

D' esser con lei , signore. 
kitc. E chi è? 

Liv. Come si chiama? 

Serv. Don Rinaldo . 
Rice. È padrone . 

Liv. Fermati. ($* alza agitata) 

Rice. (Livia freme.) 

Con noi la cioccolata ber non volete insieme f 
Liv. Lasciatemi partire, conosco il mio dovere; 

Restar quivi non deggio , presente un cavaliere . 
Rice. Meco restar vi lice. Di 9 eh' egli venga, (al servitore) 
Liv. Aspetta . 

Dice. Piacciavi un sol momento di trattenérvi . 
Liv. Ho fretta. 

Rice. Ecco, vien la germana . 
Liv. Signore, inconveniente 

Parrai, eh* ella pur trovisi col cavalier presente. 

Potreste in altra stanza riceverlo da voi. 

Spicciate don Rinaldo , vi aspetterei» qui noi. 
Rice. Si presto, donna Livia , la fretta vi è passata ? 

(Non sa quel che si voglia la donna innamorata . ) ' 
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Iav. Partirò, se vi aggrada, (sdegnata) 
Bice. No no , frenate il caldo . 

. Fa' , che nel gabinetto mi aspetti don Rinaldo. ( al 

servitore che parie} 

Colla germana intanto , se ciò vi cai , restate v 

A far ch'ella si spieghi voi stessa incominciate. 

Ma d'una cosa sola voglio. avvertirvi in pria; 

Non fate che si stanchi la sofferenza mia. 

Voi di pensfer- solete cangiar quasi di volo; 

Io soglio per costume nutrir un pensier solo: 

Dunque di voi ciascuna mi spieghi i desir suoi , 

O saprò quel ch'io penso risolvere di voi. 

Padre sarò d'entrambe, s'entrambe figlie sono. 

A chi schernirmi ardisce # nipote , io non perdono. 

(parte) 

SCENA IV. 
D. Lirij, poi D. Rosj. 

£sV . VJrede colle minacce d' intimorirmi , il veggio ; 

Ma chi obbligarmi intende, col minacciar fa peggio. 

Vita non diemmi alfine quei, che cosi mi parla. 

Quando una cosa ho in mente, ho cuor di superarla. 

<E perchè in me s'accresca nel vincerla l'orgoglio, 

Basta , che mi si dica : non s' ha da far* non voglio. 
Hos. Dite, dov'è lo aio, che a se chiamar mi fece? 
Liv. Di lui , che vi ha chiamata, me qui trovate invece. 
Bos. Con voi star non isdegno, che vi amo, e vi rispetto, 

Ma se lo zio mi vuole ; . . 
ZiV. Quivi ancor io I 1 aspetto. 

firn* Deggio aspettar io pure ? 

Liv. Si , se ciò non v' incresce, 

lo*. Far quel ch'ei mi comanda, dolcissimo riesca. 
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È Od cavalier s\ degno , sì docile , amoroso , 
Che torto a lui farebbe un cuor meo rispettoso. 

Liv. Di quell'amor ch'ei vanta, avete voi gran prove t 

Ros. Le prove del suo affetto per noi non riescon nuove. 
Orfane in età nubile di padre e, genitrice» 
Di pia che può pretendersi» di più che sperar lice? 
Ei ci ha raccolte seco 9 ricuperò l'entrate, 
Dal prodigo germano vendute o ipotecate. 
D' un trattamento illustre non ci privò per questo, 
Tal che a più ricche figlie grato sarebbe e onesto. 
Solilo a viver solo nella sua' pace antica , 
Per noi sfuggir non seppe le cure e la fatica* 
Cosa da noi non bramasi eh' ei non conceda appieno. 
* Sempre con uoi piacevole, sempre eoo noi sereno: , 
Chi mai non amerebbe sì amabile siguore ? 
Chi può negar , germana, chi può negargli il cuore? 

Liv. Questa d'amore intendo dolcissima favella. 
Di sua bontà vuol darvi una prova novella. 

Ros. Che mai di più far puote per me l' uom generoso? 

Liv. Vuol animarvi ei stesso a scegliere uno sposo . 

Ros. Voi lo sceglieste? 

£'e* Ancora di me non ha fissato. 

Ro$. A voi spettasi in prima di scegliere lo stato . 

Liv. S' io vi cedessi il loco , ricuseresti il dono ì 

Rqs. Germana, qual credete, sì semplice non sono. 
Non cede alla seconda il dritto di natura 
Chi col vegliar le notti lo sposo si procura . 

Liv. Voi non sapete, ardita, che motteggiar schernendo, 
Le vostre mire io veggio, l'animo vostro in te a do. 
Finger volete meco la dipendenza onesta, 
Ma se lo zio il volesse , altro per voi non resta . 
Volea per i miei fini cedervi il loco, è vero ; 
Or non lo voglio, in pena di quel linguaggio altero. 
Io son la prima naia $ è ver , che il padre è morto ,' 
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Ma soa bastante io «ola a riparare ud torto. 
So , che di nozze amico è il cuor candido e puro; 
Ma sposa non sarete , s' io non lo sono , il giuro . 
Ed anche per vedervi senza il consorte a lato 
Capace son di vivere trent' anni in questo stato . 
Qual voi di maritarmi la prima non mi alletta; 
E più di un matrimonio» mi piace una vendetta. 
(parte ) 

SCÈNA V. 

D. Rosa sola . 

V*Jhe stravagante umore \ che subitaneo foco 1 
11 cuor di donna Livia accendesi per poco. 
Scherzar seco m' intesi , qual lice a una germana ; 
L' ira infiammolle il pett o , ma cotal' ira è vana . 
L' amor di don Riccardo mi basta , e mi consolo 
Ch' egli ragione intende , e che comanda ei solo . 

SCENA VI. 

0. Riccardo, D. Rinaldo, e detta. 

Rice. JLIouna Livia dov'è? 

Ros. Or si è da me staccata. 

Rin, Forse perch' io qui venni ì 

Ros. Meco partissi irata . 

Rice. Per qual ragion? 

Ros. Ragione io non le diedi alcuna, 

Ma so con mia germana d'aver poca fortuna. 
Rin. Da lei chi la conosce suole otteuer tai frutti • 
Rice. ( La confidenza fattami non sia comune a tutti.) 

(piano a don Rinaldo) 
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Ros. Signore, ai cenni vostri erami qui portata. 
Rice. Si parlerà , nipote , beviara la cioccolata . 

Esservi donna Livia dovea $ ina ciò non preme . 
Ros. Io partirò frattanto. 

Rice. No , la berrete insieme, (sie- 

dono e si porta la cioccolata per tutti e tre') 
Rin. (Oh fosse donna Livia qual donna Rota umana!) 

(da se) 
Ros. (Non fosse don Rinaldo quaP è per mia germana!) 

(da se) 
Rice. ( Veggo, o di veder panni tenere occhiate alterne; 

Non vorrei mi vendessero lucciole per lanterne . ) 

(da se) 
Ria. (Eppur forcato sono amarla a mio dispetto.) (da sé) 
Ros. (Non ci pensiam nemmeno.) ( da se) 
Rice. (Af entra de' dubbj in petto.) 

(da se) 

Nipote , havvi la suora svelato un mio pensiero f 
Ros. Disse , ma il vero iutendere dal labro suo dispero . 
Rice. Si parlerà . ( Conviene scernere il ver con arte.) 

scena vn. 

D. Lifij, e detti. 

Li». JLiice, signor, ch'io sia d'una notizia a parte! 

Rice. Di che ? 

ZiV. Dee mia germana sposar quel cavaliere? 

Rice. Creder chi ciò vi fece? 

Li*. Mei disse- un mio pensiero. 

Rice. Spesso il pensier inganna con i sospetti suoi . 

Voi apprendeste gli altri a misurar da voi. 
Liv. Signor , la preferenza che alla germana ho cesso, 

L'onore mi consiglia di rrvocare adesso. 
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Don Rinaldo ha impegnati meco gli affetti sui- 

L' addita potea scegliere ognun fuori di lui . 

A rendermi schernita or che ciascun procura, 

Riprendo in faccia vostra il dritto di natura! (a D. 

'Riccardo ) 
Rice. Voi vi lagnate a tòrto, e chi è che vel contrasta? 

Sollecitate a scegliere , non mi stancate, e basta . 
Rin. Se V amor mio vi cale ... 
JLiv. Amor so , che v* impegna 

A preferir gli affetti di un'anima più' degna . (con 

ironia, additando donna Rosa) 
Hos. Noto è a ciascun, germana, lo stil del vostro core ; 

Confondere vi piace lo sdegno coir amore ; 

E il vostro amor volubile , e il vostro cuor geloso 

Vi fa col labbro a torto prorompere sdegnoso. 

Per me dal zio dipendo , l' ubbidienza ho in uso : 

Parli, disponga, elegga , non cerco , e non ricuso. 

(parie) 
Rice. Di lei non so dolermi. Di voi fate del pari, 

Che di doler non diaumi ragion que' detti amati . 

Mi confidò T amico , che amor nutre per voi ; 

E cavalier , ricordasi , mantien gì' impegni suoi . 

£ sia amor , che lo sproni , o sia costante impegno, 

Malgrado 1' onte vostre, vi offre la mano in pegno. 
Liv. Non merla la mia mano, chi non ha in seno un core 

Di sofferir capace le prove dell'amore. 

Di grado , e maggioranza i dritti altrui non cedo , 

Ma il cuore ad un ingrato di vendere non chiedo. 

Il cavalier sen vada. Freni colei l'orgoglio. 

Non si violenti un cuore; dirvi di più non voglio. 

( parte ) 
Rice. Chi '1 paragon vuol pingere di donna come questa, 

Descriva dell'oceano i venti, e la tempesta. 

Che la pareggi al fulmine, che la somigli al foco, 
Tom. XIL y& 
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Canti k furie, e i demoni , e poi soggiunga , è poco . 

Che ye ne pare? 
Hill. Oh stelle! m' insulta, e m* innamora. 

Rice. Irriterebbe un sasso , e voi 1' amate ancora ? 
Riti. V amo, ve lo confesso , cosi vuol la mia stella ; 

È donna Livia ingrata , ma donna Livia è bella : 
* Ed ho talmente il cuore ad adorarla avvezzo, 

Che a struggere l' amore non basta il suo disprezzo. 

So, che nel pensier vostro stolto a ragion mi dite, 

Ma la costanza almeno lodate, o compatite, (parte) 
Rice. Parrai la sua costanza $\ inusitata e strana , 

Che ancor dubbio mi resta, eh' ei pensi alla germana. 

Come soffrir si puote , come serbare affetto 

Per donna , che sol desta la bile , ed il dispetto t 

Ira per lui svegliavano la forsennata in seno. 

In caso tal ragione come tener può il freno ? 

Se a tal mercede ingrata non arrossisce in volto, . 

O don Rinaldo ingannami, o t>. Rinaldo è stolto. 



pine dell'atto va imo. 
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SCENA PRIMA. 
Camera di D. Livia eoa canapè, e sedia. 

Donna Liru sul canapè , che dorme , poi 
Ctceatmo . 

Ce ce. Hiccoia qui che dorme . Padrona capricciosa , 

Vegliar suol colla luna , col sole indi riposa . 

Ma stia, se vuol, le notti in avvenir svegliata; 

Con seco non mi gode la giovane garbata . 

Non so quel che or mi faccia, vorrei darle il vigtietto; 

Ma se si desta irata, strilli , minacce aspetto . 

Di don Rinaldo il cenno seco eseguir desio, 

Tanto più che di farlo m'accorda il padron mio. 

Che sarà mai? destarla bel bello i'vo provarmi. 

Quel che sa dir, mi dica; alfin che potrà farmi? 

Signora . 
Liv. Chi mi chiama ? ( destandosi ) 

Cecc. Son io. Chiedo perdono, 

Se disturbarvi ardisco ... 
Liv. Cecchino i ah, dove sono? 

(s 9 alza) 
Cecc. Ho da dirvi una cosa. (Or ora mi bastona.) 

( con timore ) 
Liv. Vieni qui il mio Cecchino. 
Cecc. (Zitto; la luna è buona.) 

( 5* accosta) 
Uv« Crudel , troncasti uà sogno, eh' empieami di dilett" 
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Cecc. Vi recherà piacere maggior questo vigliett» . 

Liv. Di chi ? 

Cecc Di don Rinaldo. 

£Jv. Ah che finora io fui 

In dolce sonno immersa a ragionar con lui ! 
Cecc. Il foglio che vi reco , vien utile al bisogno . 
Z,iV. Pria che dal sen mi fugga, vo' raccontarti il soguo. 

Fermati , ascolta , e taci . 
Cèc. Prima leggete il foglio . 

Liv. Lo leggerò, ma il sogno prima narrarti io voglio. 
Pa reami in bel giardino seder vicino a un fonie, 
In cui l'acque s'udivano precipitar dal monte; , 
E il mormorio dell'onda, e degli augelli il canta 
Diviso il cuor te ne vanii fra la letizia , e il pianto . 
Pareami all' aure, ai tronchi narrare il mio cordoglio, 
Rimproverar me stexsa dell' ira, e dell' orgoglio ; 
Ed impetrar dai numi , che mi rendesse amore 
L' amaote più discreto , più docile il mio cuore . 
Quando, (contento estremo!} quando il mio ben si vede 
Mesto tra fronda e fronda , e mi si getta al piede. 
Eccomi a voi , mi dice, eccomi a voi dinante , 
•Punite il mio trasporto sdegnoso intollerante. 
Semi riuscì l' attendervi nojoso all' aere oscuro , 
Soffrirò il caldo, e il gelo per l'avvenir, lo giuro: 
Starò le intiere notti a quelle mura intorno , 
Sarò qual più vi aggrada mesto, o ridente il giorno. 
Ricuserò per voi d' ogni altro cuore il dono , 
Donatemi vi prego, la pace ed il perdono. 
Non ti saprei , Cecchino» spiegar la gioja estrema , 
Meco a seder l'invito; s'alza, s'accosta, e trema. 
La man gli porgo in segno del ridonato affetto ; 
Egli 1% bacia e stringe ; balzami il cuor nel petto . 
Sguardi , sospiri , e vezzi ... ma stolida eh' io sono! 
Or dell' error m' avveggo . Di ciò con chi ragiono ? 
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'Con un faneiul , che appena sa che l' amor si dia . 

Dove, ai aie ! mi trasporta la debolezza mia? 

Tu, di quanto intendesti , nqn fare altrui parola . 

Misero te, se parli. Dagl'occhi miei t'invola. 
Cecc. Non parlerò, il prometto. (Oh che spazioso sogno! 

Che ragazzate insipide! per essa io mi vergogno . ) 

( in atto di partire) 
Liv. Fermati . 

Cecc. Non mi muovo . 

Liv. Rimanti, e a me ti acqo^ta : 

Vo' veder se dal foglio esigesi risposta. 
Cecc. Sembra, per dir il vero, che il cavai ier lo brami. 
XtV. Leggasi. Già mi aspetto , che barbara mi chiami . 

Che stanco sia di vivere negli amorosi affanni , 

£ di provar , che i sogni son della morte inganni • 

( Donna Livia Adorata ) Amabil cavai iero I 
Cecc. (Se l'ama, e la sopporta, è amabile davvero.) 

(da se) 
Liv. [Voi mi volete oppresso, ma interpetrar io voglio, 

Che da un geloso affetto provenga il mio cordoglio.') 

Ah non fu vano il sogno, egli m'adora, il veggio. 
Cecc. (Misero non s'avvede, che coli' amor fa peggio.) 

(da se) 
]Liv. ( Se reo nel vostro cuore d! intolleranza io sono, 

M' avrete al piede vostro a chiedervi ^perdono* ) 

Verificato è il sogno , verrà , verrà prostrato . 
Cecc. ( M' aspettò pia di prima vederlo strapazzato . ) 

(da se) 
Liv. ( Se mi bramate in vita, donatemi un conforto. 

Se disprezzar mi veggo , idolo mio , son morto . ) 

Caro foglio adorato ! ve' per amor baciarlo. 

Ah, ch'io baciassi il foglio, tu non gli dir. (a Cecchino) 
Cecc. Non parlo. 

Liv. ( Ad onta del disprezzo, con cui penar mi fate, 
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Lo spirto , il cuor, la mano votlr' è, se la bramate. 
M' ingannò il mio sospetto ; il cavalter m' adora, 
Ma dell' amor ch'ei m'oflre, non son contenta ancora. 
Pria di gradir 1* amore , pria di premiar l'amante, 
W renderlo agi' intuiti discreto , e tollerante . 
Di un ordinario* rifletto il cuor mio non *' appaga , 
Son delle cose insolite sol desiosa e vaga . 
E i vezzi, ed i sospiri , e le dolcezze, e il pianto. 
Piacer fra' sogni miei mi possono soltanto . 
Prèndi stracciato il foglio, s' adempia il mio comando; 
Digli, che senza leggerlo, lo sprezzo, e lo rimando . 
Goditi quest'anello per amor mio , non dirmi 
Strana, crndel , fantastica; ma pensa ad ubbidirmi» 
(parte ) 
Cecc Io non diro niente . Grazie dell' anellino . 
Il foglio lacerato riporto a quel meschino . 
Con una testa simile più che le grazie, e i vezzi, 
Farebbero profitto le iugiurie , ed i disprezzi . 
Finché l'amante prega, finche d'amor languisce, 
La donna , che a' avvede , presume, insuperbisce. 
Se 1' uom non fosse debole, come in un libro io lessi, 
Vedrebbonsi le donne pregar gli uomini stessi. 
E dietro correrebbono all' uom le belle tutte, 
Come per lor destino far sogliono le brutte . (da 
se e parte) 

scena n. 

Donna Rosa $oia> poi il S&nriTORB, 

Ro$- JL roppo egli è ver, che un solo spirito iu quieto 

( audace 
Basta da uoa famiglia ad esiliar la pace . 
Vissi finor consenta senza pensier molesti, 
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Or per cagion di Livia ho dei peasier funesti ; 

E don Riccardo istesso pacifico , sereno , 

Par che per lei nutrisca mille sospetti in seno. 

Sperar vo' che non giuuga di lei lo strano Untore 

A far, che me non privi lo zio del primo amore. 

Ma coir usato ciglio or or non mi ha guardata. 

Par minaccioso , irato , e son 'mortificata . 
Serv. Il padron di voi cerca . 

Ros. V'andrò. Dove si trova? 

Sav. Con donna Livia in sala . 

Ros. Andarvi or non mi giova. 

Se tv. Era pria d' incontrarla diretto a questo loco. 
Ros. Perchè da lei si sciolga, qui tratterrommi un poco. 
Serv. Vidi una beila scena teste dalla germana . 
Guardate s' è bizzarra , se veramente è strana . 

Ordina, che le porti il cuoco un brodo caldo; 

Gliel porta e in quel momento s' affaccia D. Rinaldo. 

Ella , come se colta da fulmine improvviso 9 
Fugge, e al povero cuoco getta la tazza in viso . 
Ros. 11 cavalier, che fece ? 
Serv. Restò pien di spavento, 

Facendo a messer cuoco di scuse un complimento . 
Ros. Soverchia sofferenza a derision lo espone. 
Serv. Povero pazzarello ... ma accostasi il padrone . 
( parie ) 

SCENA m. 

Donna Rosj, poi D. Riccardo. 

Ros. VJjÌ vuol fortuna al mondo. Un cavalier sì saggio 
Soffre da lei gli scherni, perdonale ogni oltraggio ; 
E di una , che di Livia avesse maggior merto, 
Ogni leggiero insulto sarebbe mal sofferto. 
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Rice. (Eccola; vo' provarmi svelar del suo pensiero* 
Con arte a me non usa, se mi riesce il vero.) 
Vi ho ritrovata alfine , posso al fin ragionarvi . 

Ros. Unito alla germana temei d'importunarvi . 

Rice. Per la germana vostra parmi veder tal sdegno 
Nitrirsi in voi, che passa d'ogni ragione il segno, 
E ver, che spesso abbonda di strani sentimenti , 
Ma in lei trovansi ancora dei docili momenti . 
Di voi parlotnmi in guisa testé con cuore aperto , 
Che dubitar non possa, che del suo amor sou certo. 
Del dispiacer, che diedemi, sente dolor, si affanna. 

Ros. Signor, l' accorto labbro , credetemi v' inganna . 

Rice. U sospettar mai sempre , il dubitar di tutto , 
Della virtù più bella fa , che si perda il frutta . 
Io , che mentir noti soglio, facile credo ai detti , 
La diffidenza vostra fa che di voi sospetti . 

Ros. Qual mi offre donna Livia prova di vero amore? 

Rice. Una, che d'ogni prova dee credersi maggiore. 
Lascia non sol, che a lei vada la suora innante, 
Ma pronta si dichiara a cederle 1* amante . 

Ros. Signor, voi le credete? 

Rice. Il dubitar non giova . 

Ros. S' è -ver, che di cuor parli, facciamone una prova. 

Rice. Voi nou sprezzate il dono, s'è il di lei cuor sincero. 

Ros. Quando sperar potessi!... ma che sia ver, non spero. 

Rice. Facciamone una prova . 

Ros. Vediam , se si ritratta , 

Qual gib di fare ha in uso . 

Rive Si si la prova è fatta . 

Semplice qual pensate , non credo ai detti suoi , 
Ma semplice non sono nel prestar fede a voi . 
Diedemi il vostro ciglio di ciò qualche sospetto ; 
Dell'arte mi ho servito per trarvi il ver dal petto. 

Ros. Signor, nou vi capisco. 
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Ilice. Quella finzione istessa 

Che mi ostinate in faccia , rimproveri voi stessa . 

Bella prontezza accorta dì un cuor, che si rassegna f* 

Se la germana il cede, l'amante non isdegna . 

Segno , che prevenuta è da un segreto amore ; 

Non ponesi per prova a repentaglio il cuore. 

Livia, che stolta è detta, di voi teme a ragione , 

E la sorella incauta al suo livor si espone . 

In lei, che ha Y alma ardita, men condaunar mi piace 

Follia , che altri nasconde colla menzogna , e tace . 
Ros. Possibile , signore , che me nel vostro petto 

Dipinga il mio destino con un sì nero aspetto 1 

Giuro per tutti i numi . . . 
Rice. Basta cosi; si taccia. 

Smentir faravvi a un tratto quel che or vi viene in faccia- 
Ros. Don Rinaldo? vedete se amor per lui mi punge : 

Parto, e mi vegga ei pure partire allor che giunge. 

Noi curo , s' ei mi segue , mi parli, io non P ascolto. 
Rice. Franco favella il labbro, ma vi cambiate in volto. 
Ros. Quel che mi cambia in viso, non è colpa, o rossore, 

Ma il nuovo inaspettato parlar del mio signore. 

Da voi non seppi unquanco tradir la dipendenza . 

(parte piangendo) 
Rice. (Fammi sperar quel pianto il di lei cuor sincero. 

Donne, chi vi puè credere ? quando mai dite il vero ? ) 

SCENA IV. 
D. Rinaldo, e D. Riccardo. 

Rin. kSigoor, m'indussi alfine tentar con un viglietto 
Prove alla mia tiranna dar di costante affetto . 
Di cavalier mi parve opera degna onesta . 
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Rice. Qual risposta oc aveste f 

Rin. La sua risposta è questa. 

(mostra il foglio stracciato) 
Rice. Lo lesse , e lo stracciò f 

Rin. Letto lo avesse almeno! 

Rice. Or clie vi dice il cuore ? 
Rin. Fremerlo sento in seno. 

L' aspro crudele insulto sdegnomuit in sul momeuto, 
• Volea contro V ingrata formare un giuramento ; 

Ma nel momento istesso la pins? al mio pensiero 

Bella più dell'usato il faretrato arciera; 

E dir nel cuor m' intesi, perchè uon le perdoni ? 

Morrai , se tu la perdi , morrai , se V abbandoni . 
Rice. Basta, qualunque siasi, amico, il vostro affetto. 

Soffrir più lungamente non deesi nel mio tetto. 

Se- amar donna vi piace che a voi mal corrisponde , 

Ite , perdon vi chiedo, ad incensarla altronde . 

Aspro non sono a segno, che tollerar l'amore 

A un imeneo vicino non sappia il mio rigore; 

Ma se ella il cuore ha ingrato, e voi l' avete insano» 

Sdegno l'amor mi desta, e il tollerarlo è vano. 
Rin. So, che cou voi ardito fui di soverchio, il vedo , 

Ma una sol grazia, amico, e fia l'estrema, io chiedo: 

Fate, che una sol volta possa vederla ancora; 

Possa parlarle almeno, poi sarò pago allora. 
Rice. Non bastavi il disprezzo, con cui trattovvi audace; 

Onte maggiori, e insulti aver da lei vi piace? 
Rin. Chi sa, che gli occhi miei non destin nel suo petto 

Quella pietà , v che invano cercai con un viglietto f 

Non è una tigre alfine, e son le fere istesse, 

Flessibili talvolta alle lusinghe anch'esse. 
Rice. Oh voglia il cielo, e mi escono caldi dal seno i voti, 

Che possa in altro stato mirar le due nipoti ! 

Non se d' armata in campo mio sol fosse il governo, 
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Tal proverei qual provo agitamento i aterno . 
Questo vi si conceda ultimo dono onesto j 
Ma cavalier voi siete ; l'ultimo don sia questo, (parte) 

SCENA V. 

D. Ribaldo tolo. 

JLio compatisco; a un zio che sta di padre invece , 
Che dell' onor si vanta, più tollerar non lece . 
E a me chi dà consiglio si barbaro e si strano, 
Di procacciar gl'insulti, di tollerarli invano? 
Chi mi avvilisce a segno d'averne alto rossore? 
Ah! chi consiglia è un cieco, chi mi avvilisce è amore. 
Deggio io d'i si fatale tentar l'ultima sorte, 
E se mi sprezza ingrata ? qual sarà il fin? La morte. 

SCENA VL 

D. Livia, e detto . 

Liv. J^/olce ubbidir quel cenno, a cui 1* alma consente. 

Sempre cos'i comandi, lo zio mi avrà ubbidiente, (da se) 
Rin. Eccola. Ah donna Livia, non mi fuggite almeno. 
£*V. Mio zio vuol eh' io vi veda; posso per lui far meno? 
Rin, Soffro, perchè lo metto, questo linguaggio acerbo: 

Se qua per me veniste, n' andrei troppo superbo. 

Ma qual ragion vi guidi , esaminar non deggio . 

Pietà , se non amore , beli' idol mio , vi chieggio . 

Udir soffrite almeno dal labbro mio , che vi amo , 

Clie son fedele ad onta . . . 
Liv. Signor, quant' ore abbiamo! 

Rin. L' ore per me son sempre funeste, e dolorose. 

Non givano le stelle, che a danno mio sdegnose. 
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Dal à\ , che vi mirai fin l' ultimo momento , 

Notte a miei lumi eterna mi offerse il mio tormento. 
Liv. £ pur di breve notte , so che vi pesa il giro ♦ 
Rin. Eccomi a' vostri piedi ; toglietemi il respiro . 

Ma non rimproverale colpa, di cui già sono 

Fieramente punito . 
Liv. Sorgete ; io vi perdono . 

Rin. Voce, che mi consola; cuor generoso umano!" 

Grazia, grazia compita . Porgetemi la mano. 
Liv. (Oh del felice sogno immagini avverate!) (da se) 
Rin. Deh sulla destra almeno . . . 
Liv. (Vo'tormentarlo.) Andate. 

Rin. È ver , troppo vi chiesi : ragion me lo contrasta . 

Mi perdonaste , o rara , ed il perdon mi basta . 

Delle sventure andate parlar più non intendo. 

Da voi, da' cenni vostri in avvenir dipendo. 

Fatemi il sole ardente , fatemi il gel soffri re , 

Saprò pria di lagnarmi , pria di partir . . . 
Liv. Morire . 

Questo è quel che mi piace in uom che vanti affetto. 
Ria. Voi comandar degnatevi; io d'ubbidir prometto. 
Liv. Partite. 

Rin* Ancor si cruda? 

Liv. Me d'ubbidir vantate, 

Ed al primier comando d' acconsentir negate ? 
Rin. E ver, ma il cuor confonde con il desio il dovere; 

Partirò per piacervi. 
Liv. (Povero cavaliere!) (da se) 

Fermate. 
Rin. A' cenni vostri pronto sarò qual devo. 

Liv. Non partite per ora. 
Rin. Per grazia io lo ricevo . 

(Fra la speranza, e il duòlo mi sento ni cuor dividere.) 
Liv. (Povero appassionato! mi piace, e mi fa ridere. )(Ja se) 
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Cecchino, e detti. 

Ceco, pignora, è don Properzio unito a don Medoro à 

Che riverirvi aspirano. 
Rin. ( Che vogliono costoro ?) 

Liv. Sì si\ vengano entrambi a divertirmi un poco . 
Cecc. Son veramente entrambi due cavalier da gioco, (parte) 
Rin. Perdon chiedo s'io parlo. Stupisco, che accettiate 

Ta i ridicoli arditi . 
ZiV. Signor, come c'entrate? 

Piacerai di ricevere chi voglio ih casa mia ; 

Voi del partir potete riprendere la via, 
E se restar .volete, meglio è tacer . 
Rin. / ' Non parlo . 

lÀv. ( Son genti eh' io non curo, ma fo per tormentar!*.) 
■ (da se) 

SCENA Vili. 

D. Properzio , Medoro, e detti. 

Prop. kJervo di donna Livia . 
Jlfed. Son servitor di lei. 

ZtV. Son serva. Favorite seder , signori miei.. 
Prop. Vi siam, di qua passando, venuti a riverire. 
Liv. Voglio seder nel mezzo. ( siede in mezzo atti due) 
Rin. (Questa ho ancor da soffri reQ 

(da se) 
Med. Donna Rosa dov' è ì 
Liv.. Sara nella sua stanza. 

Med. Sta ritirata in- camera. Che patetica usanza! 
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Prop. La madre sita noi fece . So, che ai è divertila 

Fin l 1 ultimo respiro ancor della tua vita. 
Med. E donna Livia anch' essa segue i materni esempi. 

Che t'ha da far al mondo? 
Rin. (Quest' è il parlar degli eropj.) 

£*V Si certo, nn miglior bene non ho dell' allegria % 

Piacerai l' ore oziose passare in compagnia . 
Prop. L'amico don Rinaldo sarà il più ben veduto . 
dtrV. Oibò, per accidente sia mane è qui venuto. 
Rin. ( Bella finezza in vero !) • da te ) 
Med. Diteci in confidenza. 

Come si sta di amori? 
Z*V. Ne sonò affatto senta ,' 

Chi volete , che il tempo meco disperda al vento t 
Med. Basta, che vor vogliate, cento ne avrete, e cento » 
Liv. Può darsi, che taluno di me foste invaghito; 

Ma dopo brevi giorni vedrèbbesi pentito, 

Sono una giovin strana, se noi sapete, e tanto 

Pretendo dagli amanti, che li riduco al pianto . 
Rin. Tutto soffrirsi puote, quando passione ardente 

Sforza, e violenta un cuore. 
Liv. Ma questo non è niente. 

Terrà l'amante afflitto a chiedermi perdono; 

Gli negherò crudele fin della destra il dono; 

E qua odo piange e freme, e suol giurar ch'è fido, 

Godo de' suoi de! ir}, e del suo piànto io rido . 
Rin. ( Parla per me V ingrata. Il suo rigor confessa.) 
Prop. È amabile il ritratto, che fate di voi stessa. 
Med. Amare ad un tal patto! nemmeno una regina. 
Rin. (Eppur que^è l'amore, che il fato a me destina.) 
JJv. Non ho però fissato d'esser cosi mai sempre 4 

Cangiandosi gli oggetti, amor può cangiar tèmpre . 

Chi sa , eh 9 io non ritrovi tal aria, e tal sembianti , 

Che delirar non facciami nel divenir amante ? 
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Med. S' io mi mettessi al punto ! 

Prop. Se mi provassi anch'io? 

Z*V. Uditemi 5 voi siete fatti sul taglio mio . 

La franchezza mi pi ace . 
Bin. ( Troppo soffrir m' impegno.) 

List* Don Rinaldo , che dite t 

Rin. Ammiro il beli' ingegno. 

Prop. Per me con una donna non vorrei far da schiavo; 

L' uomo servir non deve , ma comandarle . 
Z*V. Bravo . 

Med. Quando una donna è cruda, quando 1 ' amante è schiva, 

Lasciola , o con un' altra cerco rifarmi . 
IJv. Evviva . 

Rin. Se donna Livia applaude a' bei concetti, e nuovi, 

Chi la soddisfi, e apprendali esser può che si trovi. 
ZiV. Trovili pur chi soffre mal volentieri il giogo. 

(s'alza) 

Faccia l' ardir vendetta , faccia V amor suo sfogo . 

Le leggi dell'amore non studio, e nou insegno; 

Ciascuno a suo talento uscir può dall' impegno \ 

Cambiar le sue catene, saldar le piaghe sue. 

Son serva a don Rinaldo . Seguitemi voi due . 

( Di rabbia , e gelosia quel misero è ripieno ; 

Ma tornerà a pregarmi, voglio sperarlo almeno. ) 

(parte) 
Prop. Andiamo. (Ho già capito.) (piano a D. Medoro) 
Med. (Anch' io me n' ho avveduto.) 

(piano a don Properzio , e partono) 
Rin. Non so che dir , si sdegni . Soffrii finché ho potuto . 

Vivere a lina tal legge non vo' , non so, non devo. 

Son delF onore offese i torti ch'io ricevo. 

S' ha da morir ? si mora d' affanno , e di dolore , 

Ma s' abbandoni un' empia , e si disciolga il cuore. 

FINE DELL'ATTO SECO9D0. 



Digitized 



by Google 



A 



jtó LA DONNA STRAVAGANTE 

ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

Altra camera. 

D. Riccardo da una parte , e D. Rinaldo 
dall' altra . 
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Ria. k3igoor , grazie a voi rendo della boutade usata 
Meco Del tollerarmi. 

Rice. Come la cosa è andata ? 

Rin. Audò come potevasi sperar da un cuor ferino , 
Audò qnal per mio peggio comanda il mio destino. 
Che non te', che non disse un labbro innamorato? 
Mi vide al di lei piede la barbara prostrato. 
Fiuse pietà l'ingrata, mi dier lusinga i vezzi, 
Ma ricambiommi alfine coli' onte , e coi disprezzi . 
Molto soffersi , e molto $ alfin la mia speranza . . . 

Rice. Non mi vantate in faccia la, stolida costanza. 
Della nipote ardita cerco disfarmi , è vero , 
Darla a voi piacerebbemi egregio cavaliero ; 
Potrebbe si sperare , che si cambiasse un dì , 
Ma voi veder non posso ingiuriar così . 
Amo F onesto , il giusto , odio un ingrato eccesso , 
Tinto di simil macchia ab borri rei me stesso . 
Qual parlerei, lo giuro., ad un nipote, a un figlio, 
Tale a voi, don Rinaldo* propongo il mio consiglio. 
Scordatevi l'ingrata, lasciate di seguirla, , 
E a me lasciate, amico, la cura di punirla. 

Rin. Per cagion mia* vi prego, non la punite. 

Rice. Ancora 
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Ad onta degli insulti l'audace v'innamora? 
Fin. Si, lo confesso, 
Rice» £ siete, qual uom di saugue oscuro» 

Insensibile a' torti ? 
Rin. Ah questo no , vel giuro . 

Amo la donna ingrata , ma cavaliere io sono : 
Consigliami l'onore lasciarla in abbandono. 
Costimi ancor la vita, sapra ch'io son disciolto, 
Più non mi avrà d' intorno, più non vedrò Ila in volto. 
Ma se per mia sventura amarmi ella non puote , 
Per me del zio lo sdegno non soffra la nipote . 
A me più non si pensi da voi , da lei , dal mondo, 
E il suo rossor non cresca delle mie pene il pondo. 
Compatitemi . Addio . j 

Rice. Dove sì mesto in viso ? j 

Rin. A rendermi per sempre dalla crudel diviso, 
Rice. Come ciò far pensate? 
Rin. Avrà con brevi detti 

La libertà in un foglio del cuore , e degli affetti . ' 

L' avrà senza rimorso ; potranno a lor talento \ 

Quegli occhi traditori altrui render contento; ! 

Ed io, che invidia sempre avrò dell'altrui sorte, j 

Attènderò il rimedio dal tempo , o dalla morte . j 

E voi , se a me congiunto il ciel non vuol che siate. 

Dell' amicizia vostra almen non mi private . - 

Siami permesso il dirvi , che alla nipote umano 

Esser vogliate ad onta di un cuor barbaro e strano. 

Che ella , se tal fu meco , lo fu per mia sventura, 

Altrui sarà quell'anima più docile, men dura. 

Fu meco sconoscente , m' insulta , mi martella : 

Giurato ho dì lasciarla; ma dirò sempre, è bella. 

(parte) 
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SCENA n. 
D. Riccjbdo, poi D. Rosa. 

- Rice. yXrazie ti mìo buon destino, che da foli fa d' amore 
Tennemi in guardia sempre colla ragione ti core. 
Ogni altro mal che provasi, se dal destin proviene, 
La sofferenza apprendere dalla viltà conviene . 
Ma i procacciati mali d' un misero talento 
Dal mondo non esigono verun compatimento . 
Io merlo esser compianto, io che per mia sventura 
D una famiglia ho il peso. Queste due donne ho in cura; 
Ma non andrà gran tempo, che fuor da questo tetto 
Vorrò vederle entrambe; fosse anche a lor dispetto. 
Ecco a me la minore men dell' altra orgogliosa . 

Ros. Signor , voi mi lasciaste inquieta , e sì dogliosa» 
Che fui da quel momento Cuor fuor di me stessa f 
Da mille doglie afflitta , da mille dubbi oppressa . 
L' unico ben eh' io bramo , è 1* amor vostro; e questo 
Togliemi senza colpa il mio destin funesto. 

■Rice. No, figlia, non iscemasi il mio sincero affetto. 
Ebbi , non so negarlo , di Voi qualche sospetto . 
E alfin Ja diffidenza non condannar bisogna , 
Se d' altri in me la genera 1* inganno, o la menzogna. 
Uditemi, nipote , da voi , dalla germana 
Vo' che si scelga stato . La resistenza è vana . 
E chi svelar ricusa l'interno suo desio, 
Vedrà il proprio destino dipendere dal mio. 
Ebbi. per donna Livia Gnor tal convenienza, 
Che mettano i riguardi d' onesta preferenza . 
Ma questi han da aver fiue , pensate a voi soltanto, 
La soggezion del sangue lasciatela da un canto . 
Come se sola foste , svelate a me la brama ; 
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Ditemi a quale «tato V indi uà z ion vi chiama . 
Fidatevi del labbro di un zio, di un cavaliere , 
11 vostro cuor , nipote , apritemi sincero . 

Ro$. Ài ragionar discreto di un zio cT amor ripieno , 
Non vo' , che altri timori ai destin nel mio seno . 
Signor , se voi sdegnate di me più lunga cura , 
Giust'è, che mi solleciti di uscir da queste mura. 
Non gradirei , per dirla , la noja d ' un ritiro , 
Intender voi potete lo stato , a cui io aspiro i 

Rice. Più gentilmente accorto un labbro rispettoso 
Svelar non mi poteva la brama di uno sposo. 
S\ l'avrete; non pochi sono i partiti onesti, 
Che offerti sono . Il meglio si sceglierà fra questi . 
£ vaglia a consolarvi , che i pregi vostri ammirano» 
E che alle nozze vostre i più felici aspirano. 
Della maggior germana superba stravaganza 
Vanterà meco invano la folle maggioranza . 
Quando ritornì il zio con uno sposo eletto , 
Si accetterà da voi? 

Ros. Si, mio signor, Faccetto. 

Rice. Bene; la suora vostra quel che sa dir, si dica: 
Chieda ragione invano chi è di ragion nemica . 
Di lei non vi spaventino onte , minacce , orgoglio . 
Ella è, che cosi merita; sou io, che cosi voglio. ( parte) 

scena m. 

D. Rosa sola. 

JLjcco come nel mondo talun fa sua rovina, 
E il ben , eh* egli trascura , per altri si destina . 
La morte , dir si suole , d* ingorda belva ardita 
Può all'innocente agnella assicurar la vita. 
Così della germana , che meco è un fier mastino , 

Digitized byCjOOQlC 



*ga uà. mimi a ^xn/ivAi/aiuc 

Faraa le metamorfosi migliore il mio destino . 
Eccola in compagnia di due , che 1' assomigliano*. 
Saggia com* esser puote , se i stolti la consigliano T 

SCENA IV. 

D. Livia, D. Pboperzio, D. Medoro, 
e detti. 

£iV. \J\ voi, germana appunto si cerca, e non è poco ; 
V'abbiam fiuora invano cercata in più d'un loco* 
Ro$. Da me, che può volere sì nobil compagnia? 
Liv. Passar un* ora insieme si vuole in allegrìa. 
Prop. Riverir donna Rosa . 
Med. Goder la sua presenza. 

Ros. Sorella, un' altra volta. Signori, con licenza, (in atto 

di partire) 
Liv. State qui , scioccarci la . 

Ros. Domandovi perdono . . . 

Liv. Sì s\ , restar negate , lo so , perch' io ci sono . 
Possibile , che sempre sdegnata abbia a vedervi 
Meco senza ragione ? 
Ros. Starò per compiacervi . 

Prop. Malinconia, ritiro, non son cose da voi. (a D. Rosa) 
Med. Se siete addormentata, vi sveglieremo noi. (a D. Rosa) 
Liv. Germana , vi assicuro , dicono cose tali , 
Che rìdere farebbono chi avesse cento mali . 
Ros. Mi rallegro con voi, poiché vi veggo io viso 

Succedere allo sdegno coli' allegrezza il riso . 
Z<V. È ver , lieta com' ora unqua il mio cuor non fu. 
(Provato ho don Rinaldo. Ei non mi fugge più.} (da se ) 
Ros. ( O non sa qual destino a lei sorte minaccia , 

O prova il suo dispetto a simulare in faccia.) 
Prop. Ma che facciam qui in piedi ? 
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Iàv. (Venisse don Rinaldo a consolarmi appieno ! 
È ver, che lo lasciai scontento, ina già sono 
Certa, eh* ei dee tornare a chiedermi perdono.) (da se) 
Prop . Degnatevi, (a donna Rosa ) 
JMed. Sedete . ( a donna Livia ) 

£*f. Tutti seder possiamo. 

JRos. Eccomi. 

ZiV. Che a' ha a fare? giocar/ 

Med. No, mormoriamo . 

Iàv. Di chi? 

Prop. Di tutto il mondo. 

Ros. Par che ragion lo vieti . 

Med. Facciam quel che si pratica, mormoriam dei pof 
£iV. Sì s), ci ho proprio gusto. Oggi mi trovo in ve 

Par li a dì delle commedie vedute in sulla scena 
JRos. Germana , compatitemi , tal uso uon mi p 

Perchè trattar gli autori con critica mordac 
Prop. Se sempre si lodassero , si perderian f 

~La critica è quel pungolo , che rendeli r 
Med. Allor che una commedia si sprezza a * 

Allor si dà il poeta a lavorar òi schif 
Ros. Se prevalesse al pubblico un sitnil *<• 

Mai, per sperar di meglio , vedrebbe 
Zie* Il pubblico per altro composto 

Che suol con varj capi pensar d* 

Alcuni sprezzan l'opre, che ad 

Alcuni le sprezzate sollevano ? 

Se varj i genj sono , anche i' 

E il mio della corrente va 
Prop, A voi quali in quest'a 
£ìe. Una commedia sola fra 
Ros. (Seirtiam le prove se' 
Med. La vostra favorita 
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Uv. Il Raggiratore. (tuttP 

ridono) 
Prop. Se sa chi la compose , che abbiate tal concetto, 

Vi manda -a regalare almeti con un sonetto. 
Mtà. Dubito che Y autore,, con vostra permissione, 

Sia amico vostro , è abbiate per lui della passione . 
XtV. È vero, k> io conosco , per lui bo della stima , 

Ma quando a me non piace, sono a dir mal la prima. 
Ros. Sì si, quando mscoogli le opere infelici, 

Son primi a lamentarsene i suoi migliori amici . 

Lo sa, che amor gli stimola ad un linguaggio amaro , 

Ma questo amor talvolta gli costa troppo caro. 
£iV. Dunque colai commedia ragione bo di lodarla? 
Ros t Doveasi con prudenza lasciar di nominarla . 
I*V. Germana , la credete si trista , e scellerata f 
Kos. Giudicheralla il mondo al Sor che sia stampata . 
Prop. Che intreccio saporito , che fin maraviglioso ! 
M*d. L* ha preso dal Deatoucbe nel suo Vanaglorioso . 
Prop» Dunque per quel ch'io sento, cosi pessimo ed empio 

Ch'egli è il raggiratore , ha più di un buon esempio. 

Famoso è quel francese , che diede il scioglimento, 

£ al nostro autor si nega il suo compatimento f 

Sapete la sua colpa? eccola, egli non suole 

Copiar mai da nessuno gì' intrecci , e le parole ; 

Una sol volta il fece, e questi è il suo delitto. 

Con phi atteneion dell'arte questa commedia ha scritto. 
££s>. La scia m questo proposito, die alfine, non vai niente : 

Troviam materia nuova di star più allegramente. 

Oggi mi sento il cuore di tal letizia pieno, 

Che trattener non posso il giubbilo nel seno. 
RoS. Da che provien , germana , tal gioja inusitata ? 
£iV. Dall' esser da chi s' ama temuta , e rispettata. 
Prop. Amor rallegra i cori. 
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Med. Amor rende tai frutti . 

Li». Ma quel piacer eh' io provo, non si ritrova in lutti* 

SCENA V. 

Cecchino , e detti. 

Ceec. pignora. 

tdv. O mio Cecchino» che vuoi d a me? 

Cècc. Qua] soglio, 

Eccomi nuovamente apportator di un foglio . 
£w. Recalo a me . 

Cecc. Tenete, (le dà il foglio) 

£iV. (O foglio a me diletto ! 

Nuovo piacer preveggo. Nuovi perdoni aspetto.) (apre 

il foglio ) 
Ros . (Stupida la rimiro.) 
Prop. Giubbila di contento. ( a donna 

Rosa) 
Jkfed. Nuove felici, è vero ? ( a donna Rosa ) 
Liv. (Misera me, die sento?) (da se) 

Ros. Sì turba. 

Prop. Si scolora, (a donna Rosa.) 

Med. L'occhio non par più. quello. 

Cecc. ( Dubito questa volta non donimi un anello . ) 

(da se) 
Lw. (Possibil, che mi lasci! ah, da' suoi detti il temo . 

Infralissimo foglio ! ah , dalla bile io fremo.) (da se.) 
Ros. Che vuol dir , donna Livia? 
Z*V. Un improvviso assalto 

Di convulsioni* al capo. 
Prop. Cbe? vann o i fumi in alto f 

Ros. Quel foglio havvi destato l' intempestivo umore ? 
£*V. Può darsi, egli ha di muschio un orribile odore. 
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396 LA DONNA STRAVAGANTE 
Ras. Datelo a me, che allettami l' odore, e non m'offende. 
jLìV. Donna curiosa invano di leggerlo pretende. ($' alza 

adirata) 
Med. Se cosa è che vi spiaccia, a noi non la celate. 
Prop. Deh parlateci almeno. 

X*V. , Non vo' parlare. Andate. 

Ros. Vi licenzia , signori . 

Prop. Noi non andrena peT questo .' 

Ros. Restate , se vi aggrada, io più coti lei non resto 

Non vo' , che mi rimproveri curiosità mainala . 

Livia è fuor di se stessa, quel foglio Y ha sdegnata. 

( Qualche desio confesso , ho di saperlo , in petto , 

Ma provocar non voglio restando il suo dispetto . 

Sia pur qoal esser vuole quel cor lieto, o sdegnoso: 

So quel che il zio mi disse, su II' amor suo riposo.) 

(da se e parte ) 

SCENA VL 

D. Livia, D. Pboperzio , D. Medomo, e 
Cecchino . 

Ly 
una parti con garbo, (a Medoro) 
Med. L'altra ha i delirj suoi . 

( a Properzio . ) 
Prop. Ora, se il ciel s' annuvola, a che restiam qui noif 
Ceco. (Bella conversazione ! nessun* dice parola.) 
£*V. Signori , eoa licenza . Desio di restar sola . 
Prop. Bel compiimelo in vero ! 
Med. Andremquando vi piace, 

Ma il cuore ai buonf amici si spiega, e non si tace. 
I*v. Voglio tacer, v'ho detto. 

Med - Quel foglio disgraziato 

Qualche dolor vi -reca . 
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Prop* Qualche «piacer vi ha dato . 

Liv. ( Mi seccano • ) 

Prop. Se a noi fate la confidenza . . . 

Med. Se vi spiegate a noi . . . 

Liv. Mi pare un'insolenza. 

Quando parlar non voglio, quaudo andar vi ammonisco, 

Se a dir mi provocate... 
Prop. Padrona, (parte) 

Med. Riverisco, (parte) 

SCENA vn. 

D. Livia y e Cecchino. 

Liv. vJhi ti die questo foglio ì (a Cecchino) 

Cecc. Mei diede D. Rinaldo . 

Liv. Disseti nulla in voce ? 

Cecc. Nulla. 

Liv. Oimè! mi vien caldo . 

Apri quella finestra , e non tornar fin tanto , 

Che qui non ti richiami • 
Cecc, ( Oh oh vi è del mal tauto/) . 

( si ritira ) 
Liv. Indegnissimo foglio! perfido chi ti ha impresso ! 

Cento insulti ha sofferti , e sì risente adesso ? 

Dopo il perdon, eh' ei m' ebbe richiesto, ed ottenuto , 

Per più leggera ofiesa sì indocile è venuto? 

Leggiamole di nuovo queste superbe note . 

Ah di rossor nei leggerle si ùngono le gote • 

Io «offrirò , che tale un amator mi scriva ? 

Da me ottener non speri perdono infili eh' io viva • 

Signora , V idol suo più non mi chiama ? Indegno ! 

Della Signora aspettati a tollerar lo sdeguo. 

Signora . A tollerarvi son da lung" uso avvezzo. 
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198 LA DONNA STRAVAGANTE 

Ma punse ad {stancarmi quest'ultimo disprezzo. 

Che dissi mai stamane, che fosse altre 1' usato! 

Ab si F aspra catena cangiar 1* ho provocato . 

Ma, eh' io da scherzo il dissi, non s' avvisò lo stolto f 

Ab che trascorre il labbro allor che parla molto I 

S'egli da me tornasse , -direi che tal non fu . . . 

Ma che da me non torni : non vo' vederlo più . 

( adirata , poi sospira ) 

Trovate altri che sappia meglio di me soffrire , 

lo pria di pia vedervi , mi eleggo di morire. 

Morrà, se non mi vede. Ma vuol morir, protesta- 

Eh di sdegnato amante solita frase è quésta 

Ritornerà, son certa; amor vince l'orgoglio; 

Ma torni pur l'ingrato , più rimirar noi voglio . 

( adirata , poi sospira ) 

Lo dissi a don Riccardo . Giurai sulV onor mio . 

Recavi questo foglio un sempiterno addio . 

Questo è troppo, (siede) Narrarlo a D. Riccardo istesso? 

Debolezza da stolto indegna del suo sesso. 

Di me che dirà il zio ? che dirà il mondo tutto ? 

Ah delle mie stranezze ecco alla fine il frutto! ( resta 
4 alquanto sospesa ) 

Cecchino . 
Cecc. Mia signora . 

Li*. Don Rinaldo dov'è? 

Cecc. Non lo saprei davvero . 
£,iV. Voglio un piacer da te . 

Cecc. Mi comandi. * 

Liv. Va' tosto girando la città . . . 

Guarda un po' s'egli fosse sotto al balco n. Chi sa? 
Cecc. Non crederei, signora. 
Liv. Perchè? 

Cecc. Perchè sdegnato 

Allor che alle mie mani quel foglio fca consegnalo , 
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Di «semi -* del mio duolo abbi pietà ancor tu ; 

Non mi vedrai , Cecchino , non mi vedrai mai pia . 
Li». Questo di più a te disse , e a me lo taci , indegno? 

( s' alza ) 

Ab merli , eh' io principi sfogar teco il mio sdegno. 
Ceco. Non me lo ricordava, (forte ritirandosi) 
Li». Accostati . 

Cecc. Ho timore. 

Li». Vieni qui. 

Cecc. Dell'orecchio mi pizzica il bruciore . 

Li». Recami il calauiajo. Scrivere io voglio . 
Cecc. Subito y 

Sana quest'altra orecchia non conservare io dubito. 

(va a prendere da scrìvere ) • 

IÀ». Mi avvilirò a tal segno ? gli scriverò? si faccia ; 

Ma il foglio mio contenga un'onta, una minaccia. 

E poi se più s' irrita ? Eh non potrà durarla . 

Se vede una mia carta , sou certa , ha da baciarla. 
Cecc. Ecco qui 1* occorrente . 
Li». Non ti partire . 

Cecc. Aspetto. 

Li» . Ho cento dubbj in cuore, ho delle smanie in petto. 

Vorrei, e non vorrei. Sondi consiglio priva. 

Ora spero, or pavento. Risoluzione si scriva, (siede") 
Perfide. 
Cecc. ( È bel principio!) 

Li». Ah ti moderi il caldo; 

(straccia il foglio) 

Ma 1* onor si sostenga. Scrivasi. Don Rinaldo. 

Nuoyo linguaggio e strano giunse al cuor mio nelfogf io, 

Che di dolore empiendomi... non sappia il mio cordoglio. 

(straccia la carta ; 
Cecc. (Ho inteso. Donna Livia or or farà eh' io parta , 

Dieci quinterni almeno a provveder di carta.) (da se) 
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Giunga a me d' improvviso... I termini non trovo. 

SCENA vin. 

// SsRriTOXB, e detti. 



l5if 



Serv. Ljignora, favorisca. 

Liw Che vuoi? 

Ceco. (Abbi giudizio. ) (piano 

al servitore) 
Serv, Perchè? 

Cecc. (Perchè ti vedo la testa in precipizio.) 

Liv. Si può saper, che cerchi? 
Ser^. Con vostra permissione, 

Cerco di donna Rosa . 
Zip. Chi la vuole ? 

Serv. Il padrone . 

Jàv. Si sa perchè? 

Cecc. (Se il sai, dillo pria di sdegnarla.) 

Serv. Credo, per quel che intesi, eh' ei voglia maritarla . 
Liv. Maritar la germana? Come lo sai? favella . {$' alza) 
Serv. Sentii parlar con uno... 

Liv. Con un ? come s' appella ? 

Cecc. (Oh stai fresco.) (al servitore) , 

Serv. Perdoni, non so più di così, 

Liv. Pria di me la germana ? 
Serv? Appunto, eccola qui* 
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SCENA IX. 

D. Rosa, e detti. 

Serv. pignora , vi domanda il pad roti con premura * 

( a donna Rosa ) 
Z>V. Fermati . ( al servitore ) 
Sero. Non ho tempo. (Affé mi fa paura.) 

Liv. Andate, graziosi na , che il zio vuol maritarvi. 
Ros. S' egli lo vuol, si faccia, no.n vengo a consigliarvi . 
Liv. Prima di me ardirete sposa mostrarvi al mondo? 
Ros. Chi ci governa ha in mauo il primo, ed il secondò. 
Liv. Ah se vivesse il padre, non soffrirei tal torto! 
Ros. Ora lo zio comanda , e il genitore è morto . 
ZiV. Orfana saprò ancora farvi arrossire in volto . 
Ros. A chi comanda io cedo, vi lascio, e non vi ascolto . 

{parte) 

SCENA X. 

Z>. Livia, e Cecchino . 



iiv. \J 



osi mi palla in faccia labbro orgoglioso, e baldo? 
Ah fosser noti almeno miei torti a D. Rinaldo 1 
Ma non li cura ingrato . Si ancor vo' lusingarmi , i 
Ch'ei torni a rivedermi, ch'ei vaglia a vendicarmi. 
Calmisi il mio furore, soffra l'usato orgoglio; 
A lui , che alfin m* adora, giunga un tenero foglio . 
Lo formerò; ma in prima sappia lo zio indiscreto, 
Che all' onta eh' io ricevo, protesto, e non m* accheto. 
Seguimi , non lasciarmi. Ho di te duopo. O numi ! 
(n Cecchino) 
Come la sorte a un tratto cambiar fa di costumi i 
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No, perfida germana, no, tu non mi precedi, 
Se anche gettar dovessimo di don Rinaldo a' piedi. 
(parte ) 
Ce ce. Oh se vedessi questa, potrei pur rider tanto 1 
Sarebbe un bell'esempio delle soperbe al vanto. 
È ver , che donna Livia ha indocile talento , 
Ma un cuor, eh' è stravagante, si cambia in un moment». 



FI»E DELL ATTO TERZO. 
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LA DONNA STRAVAGANTE 3oS 

ATTO QUARTO 



SGENA PRIMA. 

Altra camera . 

Cecchino, ed il Servitore che $' incon- 
trano* 

Cecc. \Jh 9 volentier t* incontro. Le cose come vanno? 

Doocia Rosa è contenta ? le nozze si faranno ? 
Serv. Per quello , che ho potuto intendere dall' uscio, 

Per ora donna Rosa non vuole uscir dal guscio. 

11 cavalier propostole è ricco , è grande , è nobile, 

Ma è vecchio, ed ha per dirla in faccia un brutto mobile. 

È stravagante, e altiero; parla, e pensa a sproposito. 
Cecc. Questo per donna Livia è un partito a proposilo. 
Serv. Dov'è la capricciosa, che non si vede? 
Cecc. > Scrive . 

Serv. Volea dal mio padrone passar con le cattive, 

Ma io, che aveva l'ordine di non lasciarla entrare, 

Affé l' ho canzonata , e mi ho fatto stimare . 
Cecc Oh, se l'avessi intesa quando tornò! qnai furie l 

Contro di don Riccardo scarico mille ingiurie. 

Poi si placò , si pose a scrivere un vigl ietto : 

Dissemi che aspettassi, ed io son qui che aspetto. 
Serv. Aspettala a tuo grado, eh' io non la vo'd' intorno. 

Andai per un affare , al posto or fo ritorno . 
Cecc. Sono serrati ancora ? 
Serv. Si, ancor v' e la fanciulla. * 

Tentau di persuaderla , ma già non si fa nulla . / 



Digitized 



by Google 



M LA DONNA STRAVAGANTE 

Cecc. Per altro egli è nn sistema mi pare inusitato , 
Specialmente fra nobili . Mi soo maravigliato 
Sentir, che don Riccardo, eh 9 è un cavalier prudente; 
Volesse in tale incontro la giovine presente . 

Serv. £ ver , doveva in prima concludere il contratto, 
Poi chiamar la nipote ; ma so perch' ei l' ha fatto . 
Con un eh' è ricco, e nobile vorrebbe accompagnarla, 
Ma strano conoscendolo , non vuol precipitarla . 
In prima egli ha voluto veder s'ella è contenta, 
Acciò la poverella un di non se ne penta . 
Oh se cosi facessero i padri colle figlie, 
Al mondo non vedrebbonsi cotante meraviglie . 
Se amor facesse i sposi, sarebbon più contenti, 
Né tanti si vedrebbono più amici , che parenti . 

Cecc. Ecco la mia padrona . 

Serv. Non vo' mi veda in faccia. 

Cecc. Talora io me la godo . 

Serv. S\ s\ , buon prò ti faccia. 

(parte) 

SCENA IL 

Cecchino, poi donna Livia. 

Cecc. VJon lei sono avvezzato; la so blandir da scaltro; 

Quello eh' io talor soffro, uon soffrirebbe un altro. 

Ma se nelle stranezze mi provoca, e. m'aizza, 

Con qualche regaluccio mi medica la stizza . 
Liv. Cecchino . 
Cecc, Mi comaudi. 

Liv. Reca questo vigl ietto 

A don Rinaldo subito, e la risposta aspetto, > 
Cecc. Sarà servita . 
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Z*V. Osserva nel leggerlo ben bene 

Quali moti egli faccia. 
Cecc. (Da ridere mi viene.) 

Z>V. Sappimi dir se lièto ei ti rassembri in viso; 
Se avesse mai di lacrime l'occhio dolente intriso : 
Se nel r aprire il foglio , la man gli tremi , e come 
Leggere ausioso mostri di donna Livia il nome . 
Guarda, osserva, raccogli, se il foglio mio gli è grato. 
Cecc. E se me lo rendesse il cavalier stracciato? 
Liv. Se tal disprezzo soffro, non mi venir più innante . 
Ma noi farà ; son certa , che D. Rinaldo è amante . 
E un aroator sdegnato, tal della donna è il vanto, 
Forzato è dalla speme venir biscia air incanto . 
Vanne , ritorna lieto , quale il cuor mio ti aspetta . 
Cecc. ( Ob di superba femmina prosunzion mala detta! 
Pretende , che 1' amante di tutto abbia a scordarsi. 
Se don Rinaldo è un uomo, sta volta ha da rifarsi. 
Lo goderei , lo giuro , vederlo ricattato , 
A costo anche di pe rdere , e di essere picchiato . ) 
(da sé, indi parte) 

SCENA in. 

D. Livia sola. 

V^Juesta volta m' indusse più che V amor, lo sdegno , « 
A usar contra mia voglia un atto di me indegno. 
11 trattamento strano del zio meco incivile 
Resemi coli' amante dolce, discreta, umile. 
Prima che alle mie nozze non diasi il compimento, 
Veder della germana non vo' 1' accasamento . 
E in pronto non avendo altro miglior partito, 
La brama in don Riualdo sollecita un marito . 
L'amo ancor, non lo nego, ma d'irritarlo ho in uso; 
Tom. XII. > 20 
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3o6 LA DONNA STRAVAGANTE 
Or con note amorose seco mi spiego , e scaso . 
L'invito, l'addormento, e a far ch'egli mi creda» 
Bastami che mi ascolti , mi basta eh' ei mi veda . 

SCENA IV. 

D. Re sa, e detta. 

Jlos. \Jh che incontro importuno! (da se, arrestandosi) 

£*V. Venga, signora sposa, 

£ non lasci, che i titoli la seiidauo orgogliosa . 
È principe , è marchese , è duca , è coronato 
Lo sposo, che al suo merito le stelle bau destinato ? 

Ros. Sospendere potete lo scherno , amabil suora , 
Comandano le stelle 9 M io non lo sappia ancora . 

XiV. Non si formo il contratto tra i fortunati eroi f 

Ros. Rinuncio a tal fortuna , e ve la cedo a voi . 

£tV. Grazie dell' onor massimo , che degnasi di farmi « 
Dovrei di un si bel dono sommessa approfittarmi ; 
Ma quel che dai begli occhi fu tocco, e affascinato» 
Ne sdegnerebbe in cambio sposa mirarsi allato. 

Ros. Il cavalier propóstomi è tal , ve lo protesto 9 
Che cambierebbe in meglio con si felice innesto . 

£ìv. Non vi capisco. 

Ros. Udite. Al cavalier sublime 

Congiunte fon di sangue le illustri case , e prime . 
E ha tai dovizie , e onori, e ha nome tal nel mondo. 
Che a pochi in patria nobile può renderlo secondo. 
Altra di me più saggia ne daria grazia al nume, 
A me spiace il suo volto , dispiace il suo costume ; 
Oppur dirò che il fato in me difetti aduna , 
Che degna non mi rendono di simile fortuna . 
Chi sa , che destinata per voi non sia tal sorte f 
Miratelo, germana, escir da quelle jporte^ 
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Al zio , che V accompagna , spiegatevi ; clji sa ! 
Par che per voi sia nato. Vel lascio in verità, (parte) 

scena y. 

D. Lirtj, pei D. Rice judo, ed il Marchese 
1 A$drubaU : 

Idv. J\estami ancor in dubbio, se finga, o sia già sposa; 

Posso appagar la brama , che rendenti curiosa . 

Dissimular lo sdegno saprò, finché del vero 

Mi appaghi D. Riccardo, che or vien col cavaliero. 
Rice. Marchese, il cor conferma quel che col labbro io dico 

Vi è noto qual vi sono fin da' primi anni amico. 

Bramai, che a voi congiunto fosse il mio sangue invano, 

E la nipote al nodo prestar nega la mano. 
Marc. Perchè pensate voi sdegnar voglia in consorte, 

-Cospetto! nn cavaliere, un uom della mia sorte? 
Rice. Sprezzo in lei non credete , ma un debole desiò. 
Marc. Le prime dame aspirano, cospetto! ad un par mio. 
Liv. ( Per dirla al primo abbordo ha un' aria che ributta, 

Ma spesso il bel si cela , se l' apparenza è brutta .) 
Marc. Lo zio colla nipote voler può a suo dispetto. 

L'uomo dev'esser uomo, farsi stimar , cospetto ! 
ZtV. (Gli sta pur bene in bocca quel cospettar frequente!) 
Rice. Non ponuo a un uom felici riuscir nozze violente; 

Ne d'amor foco accendere potrebbe un cuor di ghiaccio. 

Acchetatevi, amico*. Alfio ... 
Marc. Cospettonaccio ! 

Zie. ( Segno è à 9 animo grande quel risentire il caldo. 

Tutti non hanno in seno il gel di D.< Rinaldo.) 
Rice. Che fa qui la nipote? 

Liv. Fo quel, che piace a me. 

Rice. Risposta di voi degna . 
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£iV. Quel cavalier, chi è? 

Rice. Questi è il marchese Asdrubale. 

Liv. (Asdrubale! Mi piace.) 

Marc. Chi è quella? (a D. Riccardo ) 

Rice. È donna Livia. 

Marc. Cospetto! non mi spiace. 

Rice. ( Affé, se amor fermasse si strano matrimonio, 

Pronubo a nozze tali vedrebbesi il demonio . ) 
Marc. Donna Livia è fanciulla ? 
Liv. Lo soci per mia sventura . 

Rice. Piacevi il bel costume 1 (al Marchese ) 
Marc. Parlatele a drittura . 

Rice. (Quasi di farlo ho in animo sol per escir d'i m broglio.) 
Liv. (Pentomi a don Rinaldo aver inviato il foglio . ) 
Rice. (Ma non ho cuor di unire destra a destra furente .) 
Marc. (Se non lo fa, cospetto!) 

Liv. (Ah che d' amore è ardente . ) 

Rice. Piacciavi, donna Livia, andar per un momento, 

Sarò da voi fra poco . 
Liv. (Ardere anch' io mi sento.) 

Parto per ubbidirvi. Alle mie stanze aspetto; 

Ma l'aspettar soverchio fremer mi fa. 
Marc. Cospetto ! 

Che bel T ardir sublime, che spirito è codesto! 
Liv. ( Non ho veduto un uomo più amabile di questo.) 

(da se, indi parte) 

SCENA VI. 

Il M. Asdkubale, e D. Riccardo. 

Marc. Jterchè Ionia n la giovane mandar dagli occhi miei 
Rice. Perchè vi bramo in prima parlar senza di lei . 

M^my* Dan «1.. .,.!«». >A:» n .l 9 
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Rice. Dirò prima di tutto. 

Che amor sì repentino non fa sperar buon frutto. 

Che a me venuto siete per la minor germana, 

E parrai or tal richiesta irregolare , e strana . 
Marc, A voi non è ben noto il mio temperamento. 

Son uno, che per solito si accende in un momento. 

Chi sa pigliarmi a un tratto, di me fa ciò che vuole. 

Difficoltà m' irritano , mi secca n le parole . 

Sarò di dorma Livia, s'ella di me è contenta: 

Concludansi le nozze innanzi eh' io mi penta . 
Rice. Non mi credea rinchiudersi in cavalier s\ degno 

Un cuor di simil tempra volubile a tal segno. 

A voi basta un sol punto per divenir marito . 

No vo' arrischiar domani di vedervi pentito. 

Questa maggior nipote tu' inquieta, io lo coufesso ; 

Ma a lei niente di meno serbo V amore' istesso . 

All' imprudenza indocile , che forma il suo periglio, 

Opponere mi giova la forza , ed il consiglio . 
Marc. Oh cospetto , cospetto ! 
Rice. Escir da questo tetto 

Favorite per ora . 
Marc, Deve esser mia , cospetto ( 

Rice. Ella è strana , signore . 

Marc. Lo sono al par di lei. 

Ricc^ I grilli suoi son perfidi . 

Marc. Si cambieran coi miei. 

Rice. Suol sdegnarsi per nulla . 

Marc. Mi sdegno anch'io per poco . 

Rice. Manderanno due mantici tutta la casa a fuoco, 
Marc. Tutti i consigli vostri al desir mio son vani. 

Cospetto! ho già risolto. 
Rice. Ne parlerem domani . 

Marc. No, che il doman s'aspetti male da voi si spera. 
Rice. ( Mi vò sottrar , se posso.) Ne parlerem stasera. 
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Marc. Bene, fino alla sera sarò a soffrir costretto, 
Perchè mi sento in seno . . . nou lo so dir . . . Cospetto! 
(parie) 



SCENA vn. 

Riccardo solo. 



D 



a molti anni al marchese amico esser mi vanto; 
Strano il conobbi , è vero, ma noi «.re dea poi tanto , 
Era per donna Rosa tristo compagno, il veggio ; 
Ma unito a donna Livia , che lo somiglia, è peggio . 
Donna potrebbe umile fargli Cambiar talento $ 
Fa stragi allor che soffia da doppio lato il vento . 
Quello , che a donna Livia franco proporre aspiro, 
Essere non si aspetti sposo no , ma ritiro . 
Ove da strette mura , da leggi rigorose , 
Saggie a forza diventano anche le capricciose, (parte) 

SGENA Vili. 

D. Livia sola, poi il Servitore . 

£iV. Afte soverchiamente parmi nel quarto mio 
Aver V indiscretezza attesa dello zio . 
S' egli da me non viene , giusta gì' impegni ani , 
Strano noti è , eh 1 io venga a ricercar, di lui . 
Chi è di la ? e' è nessuno ? chi sa , che inavvertito 
Senza più ricordarsene , non sia di casa uscito f 
Le stanze sue son chiuse. Non veggo i servitori. 
Si chiama, e non rispondono. Eia, vi è alcun di fuori? 
Or ora entrar in frugnolo mi fa l'impazienza. 
Pojsibil , che non sentano ! Cos 9 è quest' insolenza ? 
Non senti , o non sentire fingi tu , sciagurato f 
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Serv. Bercioni, sulla sedia mi era un pò addoru < 

(Pur troppo l'ho sentita» ma di venir non 
Liv. Dov'è il padrone? 
&ry. E uscito. 

Liv. Che. sia ver? 

Serv. V ass 

Liv. Fammi un piacer. 
Serv. Comandi. 

liv. Dammi una sedi i 

Serv. 

(le porta la sedia) 
Liv. Non mi lasciar qui sola . (siedono) 
Serv. Se 16 comanda, i 

liv. Dimmi , quel cavaliere poc' anzi a noi ì s 

Lo conosci? 
Serv. Il conosco , e il Marchese Liuto 

Iàv. È ricco? 

Serv, / Anzi ricchissimo. 

Liv. Accostati . 

Serv. Son 

( s 9 accosta ) 
Iàv. Che disse a don Riccardo quando da noi 
Serv. L'intesi dir, (conviene farla gioire un ; 

Cli'avea per donna Livia le viscere di meo 
Lw. Usi a prender tabacco ? 
ifeiv. Quando ne ho , i ' 

Liv. Prendi una tabacchiera . 
Serv. Davver? troppo mi 

Iàv . Disse d' amarmi dunque . 
Serv. Certo , e se il ciel d 

Iàv. Oibo, che odore è questo ? tu appesti di : 

Allontanali un poco. 
Serv. Perdoni, (si scosta) 

Lù. A dir s' intese 
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Che alle mie nozze aspiri il labbro del marchese? 
Serv. Lo replicò più volte: peno, sospiro, ed ardo 

Per quei begli occhi amabili . 
ZiV. Che dicea D. Riccardo? 

Serv. Non vorrei... (guardando d' intorno) 
XtV. Avvicinati . 

Serv. Pavento incomodarla 

Coli 9 odor di cucina. 
XiV. Avvicinati . Parla. ( col fazzo- 

letto U copre il naso ) 
Serv. Disse il padrone allora... (accostasi all' orecchio) 
Liv. Oibò, ti puzza il fiato . 

. Presto, presto tabacco. 
Serv, (Son pur male imbrogliato.) 

Ecco. 
XiV. La tabacchiera. Non mi toccar la mano. 
Serv* Si serva come vuole; 
jTjV. Starami pur da lontano. 

(prende tabacco) 
Serv. Cosi, come diceva, sentii dir al padrone. 

Che volentieri avrebbe. . . (In tasca la ripone?} 
Liv. Segni . 

Serv. Se il ciel destina, se si compiace, e vuole... 

( patetica ) ^ 

Signora, mi perdoni, perdute ho le parole. 
iiV. Perchè ? 
Serv. Perchè mi aveva per grazia sua donato 

Quella scatola, e poi . . . 
U#. Briccone, or ti ho squadrato. 

( s' alza) 

Per la speranza ingorda di trarrai delle mani 
Qualche mercè , seguisti lo stile dei mezzani . 
Serv. Obbligato t signora ... (in atto di partire) 
jjv. Vien qui. Dove vai tu? 
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Serv. (Che mi sì rompa il collo , se ci riterno più.) 
(parte) 

SCENA IX. 

D* LiriJ, poi Cecc mi no. 

List. Al zio eoa il marchese , che mai disser fra loro ? 

11 ver non è possibile sapersi da costoro. 

O scemano le cose , o aggiungono a talento . 

Colui parlar faceva la scatola d' argento . 

Ma i detti suoi dovevansi esaminare almeno . 

Quando il furor assaltami , non so tenermi in freno. 

Bastasse nel marchese fé' colpo il mio sembiante, 

Ritornerà, lo spero, a comparirmi innante. 

£ don Rinaldo ? (Oh come del fatto or mi vergogno!) 

Vedrà, che donna Livia di lui non ha bisogno. 
Cecc. Eccomi di ritorno. Ho consegnato il foglio . 
2>V. Taci; lo consegnasti? altro saper non voglio. 
Cecc. Attento ad ogni moto a norma del comando, 

Vidi , che il cavaliere . . . 
XiV. Di ciò non ti domando . 

Cecc. Ma nel legger la carta vidi, che i lumi suoi ... 
Lisr. O taci, o ti bastono . ~ 
Cecc. ( Soliti grilli suoi . ) 

XiV. ( Pur troppo or lo conosco, il cuor debole fu, 

Colla risposta inutile non vo' arrossir di più.) 
Cecc. Bastami, siete certa, che ho fatto il mio dovert. 
Iàv. Gente è nelF anticamera . Chi sia vanne a vedere . 
Cecc. (Credea farmi un gran merito nel dirle che V amico 
* A sospirar ritorna, ma non le cale un fico.) (da 

se, indi parte) 
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3i4 LA DONNA STRAVAGANTE 
SCENA X. 
Livia, poi Cecchino che torna. 

Liv. diati qaal esser voglia il mio novello impegno, 
Vuole, che a don Rinaldo mantengasi lo sdegno; 
E se dell' umil foglio vorrà riconvenirmi» 
Dir potrò , che formato V ho sol per divertirmi . 

Cecc. Signora , no cavaliere , che ha titol di marchese, 
Brama di riverirvi . 

Liv. Asdrubale cortese 

Ei sarà mi figuro. Di', eh' è padrone. 

Cecc. Sabito, (va alla 

scena accennando al cavaliere che entri) 

IÀ9. Sollecito ritorna» dell'amor suo non dubito. 

SCENA XL 

Marchese , e detti. 

Marc. J-Jccomi a rivedervi anche del zio a dispetto. 
JUv. Lo zio non lo vorrebbe? che presunzionf cospetto ! 
Marc. Brava. Un po' di riguardo m' avea fatto lasciare 

In faccia di una donna 1' usato interca lare . 
ti». Recagli da sedere, (a Cecchino) 
Marc. No no, vo' stare in pie . 

Liv. Se piace a voi star ritto, per or non piace a me. 
Marc. Sedete. 
Liv. Sederò . 

Marc. Si, senza far parole, 

In casa mia , signora , si fa quel che ai vuole . 
Li». (Ci starei da regina.) 
Cecc. (Che cavalier garbale ! 
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La padrona a suo dosso afte I ha ritrovato. ) 
Marc. Per venir alle brevi, se il zio non ve V ha detto, 

Sappiale , che per voi ho dell' amore in petto . 
ZtV. Posso crederlo poi? 

Marc. Non mentono i miei pari . 

£ìf. Perchè non vi aggiungete gii usati intercalari? 
Marc. Oh se vi dà piacere it cospettar , senz' altro 

Dirò cento cospetti un più bello dell' altro . 
£*V. Par , che aggiungano forza al ragionar sincero . 
Occ. (Ohe giovane garbata! che nobile pensiero!) 
Marc. Della germana vostra Y che stolida trovai 9 

Voi siete più genti le , siete più bella assai . 

E quel, che più diletta, cospetto! il desir mio, 
• È che siate lunatica , come lo sono anch' io . 
ZiV. Q uesta es press ion per altro... ( $' alza ) 
M are. Dite pur; faccio il sordo. 

Cecc. (Ei siede, ed ella s' alza» oh van bene d' accordo . ) 
Liv. Questa espreision, cospetto! 
Marc. Sedete • 

ZiV. Non son stracca. 

Marc. Sedete , o non sedete, non me n' importa un acca. 
Cecc. (Propriatueuté innamorano.) 
XiV. Io in piedi, e voi seduto? 

Dite , slgno r marchese , a che siete venuto ? 
Marc. Per rilevar da voi se mi vorrete amare, 

Senza che vi proviate a farmi cospettare. 
£»Vi Di rendervi contento non averci riguardò, 

Ma ho qualche dipendenza. Che dice don Riccardo? 
Marc. Mi le' con una strana difficoltà ridicola 

Strillar contro i pianeti, e contro la canicola. (s* alza) 
Iàv. Qual obbietto vi oppose? ' 

Marc. Udite s' è una razza . . . 

Dissemi : mia nipote ? non la prendete , è pazza . 

Lo so , risposi a lui . . . 



H16 LA DONNA STRAVAGANTE 
£*V. Lo so y gli rispondeste f 

Marc. Lo m>, ma non m' importa . 
XiV. Che villanie son queste? 

Cosi non si (avella. Di perdermi il rispettò 

Farò pentirvi , il giuro . 
Marc. Basta cosi , cospetto ! 

itV. Pretender le mie nozze , signor, non vi consiglio, 

Che correre potreste di perdere il periglio. 

Son donna intollerante più assai , che non credete, 

E se pazzia mi offuschi , or or lo proverete • 
Marc* Basta cosi , vi. dico . Credea non fosse nata 

Doona di me più strana , e alfiu 4' ho ritrovata . 

Sovente amor mi slimola a procacciar mie doglie , 

Ma presto il cor mi sgombra desio di prender moglie. 

Stamane era infuriato per divenir marito: 

Se fatto oggi T avessi , diman sarei pentito . 

U lucido mi è reso da voi per mia fortuna: 

Non ve' più donne, il giuro. Cospetto della luna! (parte) 

SCENA xn. 

D. Livia, e Cecchino. 

Cccc. (de qusti due si univano, dir francamente ardisco» 
Che da sì bel consorzio nasceva il basilisco. ) 

ZiV. Cecchino. 

Cccc. * Mia signora. (Qualche novello imbroglio.) 

Z*V. Che disse D. Rinaldo nel leggere il mio foglio f 

Cccc. Ma! se ascoltar non vuole... 

Li». Vo' che mi narri il tutto. 

Cccc. (Del cavalier bisbetico or si conosce il frutto.) 
Lo lesse attentamente . 

JkV. Quando glie l' hai recato , 

L'accolse con piacere? 
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Cecc. Con piacer. 

£iV. L'ha baciato? 

Cecc. Baciar non lo poteva chiuso com'era ancora. 

ZiV. Quando fkrì di leggerlo , 1' ha poi baciato allora? 

Cecc. Per dir la verità , non V ho veduto . 

ZiV. Ingrato ! 

Dimmi presto , che avvenne , l' ha il crudel lacerato? 
Cecc. Nemmen. 
Liv. Lo lesse tutto? 

Cecc. Tutto. 

ZiV. Più d' una volta ? 

Cecc. Panni due volte almeno: indi mi disse; ascolta» 

Di' alla tiranna mia... 
£*V. Alla tiranna f e intanto 

Dagli occhi gli vedesti cader stilla di pianto ? 
Cecc. Umido aveva il ciglio . 
Uv. Se lo sapea di certo, 

Che piangere dovea sol che l' avesse aperto ! 

Che t'inculcò di dirmi ? 
Cecc. Dille, mi disse afflitto» 

Che amore in queste note il mio destino ha scritto. 
LiV. Piangea nel dirlo? 
Cecc. E cornei dille, che più sdegnato 

Non mi a vera il suo cuore , che scorgesi umiliato * 
JJv. Umiliato il cuor mio ? ( sdegnosa ) 
Cecc. Cos\ dicea , signora . 

£iV. No , non sarò , qual crede , umiliata ancora . 
Cecc. Dille , soggiunse poi , che serbo a lei la fede , 

E che mi avrà ben tosto la mia tiranna al piede. 
Li». Ecco quel eh' io attendeva . La solita sua stima . 

Verrà al mio pie prostrato. Perchè non dirlo in prima? 

S\ si , ni' apposi al vero , conosco il mio potere » 

Le chiavi della vita ho io man del cavaliere . 

Più non mi fugge, il veggo. Ma s' a irritarlo io torno?.., 
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Veuir disse al mio piede, pria che sparisca il giorno? 
Cecc. Chi sa, eh' egli a quest* ora non siasi incamminato! 
Z* e. Ah qual sarà il mio giubbilo, se veggolo prostrato! 

Pentorai dell'insania, che al marchese Liuto 

Mi feo si ingiustamente offrir qualche tributo. 

Fu la disperazione , che mossemi a gradirlo . 

Misero don Rinaldo ! ah non dovea tradirlo . 

Compenserò ben tanto il duol de' miei disprezzi ... 

Ma coli' amante , o cuore , non profondiamo i vezzi. 

Volare ad un estremo dall' altro non si faccia ; 

Dalla tempesta orribile non passi alla bonaccia . 

Tempri un po' di rigore il tenero desio. 

Già son di lui sicura, già il di lui core è mio. 



FIKE DELL'ATTO QUARTO. 
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ATTO QUINTO 



SGENA PRIMA. 

Strada , con palazzo di D. Riccardo in prò* 
«petto, con loggia praticabile, e porta chiusa. 



D. Rinaldo solo , 



E 



ccomi al duro passo di presentarmi a lei, 
Col dubbio di vedere schernir gli affetti miei. 
Quante altre volte , oh quante, mi lusingò vezzosa, 
Indi languir mi fece barbara disdegnosa . 
Vuole amor , eh' io ritorni; l' onor par che l' affretti , 
Fede prestando intiera di onesta dama ai detti . 
Resistere ostinato dopo un tenero foglio 
Giusta ragion non fora, ma pertinace orgoglio. 
So , che il cuor suggerisce con suoi motivi ardenti 
Alla dubbiosa mente i facili argomenti. 
Ma sia qual esser voglia la forza o la ragione , 
Giustificar può un foglio la mìa risoluzione. 
Ma come entrar mi lice colà fra quelle porte, 
Senza che don Riccardo lo sappia, e lo comporte? 
Diedi la mia parola, «spiegommi i desir sui; 
Son cavalier, non deggio tornar senza di lui. 
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Sa* la donna stravagante 

SCENA IL 

D. LiriA sopra la loggia > e &fto in 
strada* 

£tV. Hiccolo li ; chiamarlo vorrei con «o pretesto ; 

Ma no, mi aspetti ancora, di richiamarlo è presto. 

(parte) 
Ria. (nell'atto che donna LMa rientra in casa, si 

avvede ch'ella è stata sulla loggia) 

Quella , se non m' inganno, è donna Livia, è dessa. 

Perchè da me a' invola ì torna air usanza istessa ? 

Pentita è già d' avermi a rivenir spronato , 

O mi ha sol per ischemo deriso, e lusingato f 

Non vo' temer si audace cuor di una dama in petto; 

Forse trattien lei pure del zio tema , e rispetto . 

Se don Riccardo è in casa, non ardirà invitarmi; 

JHa voglio in ogni guisa del vero assicurarmi . 

Battere all' uscio i' voglio , cercar del cavaliere , 

E pria d'ogni altro passo far seco il mio dovere. 

( $' avvia verso la porta ) 

scena m. 

D. Riccardo, e detto, 

Rice. ( r iene per una strada non veduto da D. Rinaldo) 

Dove , signore ? 
Rin. A voi guidami ansiosa cura. 

Rice. Non si sa don Rinaldo staccar da queste mura., 
Rin. E ver , sia debolezza, sia amor, non so staccarmi , 

Ma ho una ragion novella , che può giustificarmi . 
Rice. Si può saper? 
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Rtn. Voi prima saperla anzi dovete. 

Sol per comunicarvela venia da voi. Leggete. Xgli 
dà il foglio di donna Livia) 

SCENA IV. 

D. Livia sulla loggia , e detti in istrada . 

Rice. (Ajegge piano) 

List. Che legge D- Riccardo? Scommetto che in sua mano 

Don Rinaldo confida il foglio mio . Villano ! 
Rice» Lessi il tenero foglio sommesso, e lusinghiero. 
Rin. Che ve ne par , signore • 

Rice. Io non' lo credo un zero. 

Rin. S'ha da temer, che inganni^ 

Rice. Ha da temer, chi è saggio. 

Lìm, Mi . pagherà , lo giuro , questo novello oltraggio. 

( parte ) 
Rin. Facile è assicurarsi, se ancor de 7 tòrti miei 

Sazia non sia la cruda . 
Rice. Come ? 

Rin. Sentiam da lei , 

Se , col suo labbro afferma ciò che dettò in un foglio . 
Rice. Vi capisco. 
Rin. Vi prego . 

Rice. Rispondovi : non voglio . 

Rin. Meco perchè , .signore , questa novella asprezza ? 
Rice. Perchè il mio cuor non soffre la vostra debolezza. 

Vano il fidar , voi stesso diceste -, in sue parole , 

E il suo pensar più instabile, più mobile del sole. 

Sdegno , ed amor succedono a donna Livia in seno, 

Come nel ciel si cangiano le nuvole , e il sereno ; 

E il raggio di speranza, che vi abbagliò in quel foglio, 

Può esser divenuto , da che lo scrisse , orgoglio . 
Tom. XII. Digitizedby Go?)§Ie 
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Avventurar ia sdegno Ponor mio, l'onor vostro * 

Rammentatevi , amico , qual fu l' impegno nostro . 

Voi di lasciar giuraste l' ingrata in ahbandono 5 

Se debole voi siete , cieco qual voi non sono . 
Riti. Non so che dir, ragione parla in voi, lo confesso. 
Rice. Non avvilite, amico, l'onor del nostro sesso. 

Donna superba ingrata. abbia un'egual mercede. 
Ria. Ma se pentita fosse ... 

Rice. Non merita pia fede,. 

Rin. L* ultima prova almeno . . . 
Rice. Il lusingarsi è vane . 

Già delle due nipoti tengo la sorte in mano. 

Ecco due fogli , in cui d" entrambe ho stabilito . 

La strana abbia il ritiro , la docile il marito . 

Teste per donna Rosa segnai colla mia mano 
' Le nozze fortunate di un principe roma no . 

Ella noi sa per anche , ma lo saprà , e san certo » 

Che lieta potrà farla un giovane di inerto, 

Ricco , nobile , dotto , che l' ha veduta , e l' ama ; 

E palesar mi fece da un oavalier sua brama - 

Questa , che ha cuor gentile, avrà lo sposo allato; 

L' altra di ina n fia chiusa . Lo dico , ed ho fissato-. 
' Compatitemi , amico , se strano a voi mi rendo , 

Col mio rigor giustissimo vi giovo, e non vi offendo . 

V inganna , vi seduce amor protervo , e rio . 

Ritornate in voi stesso, non vi pentite. Addio. 

(s' avvia verso la porla del suo palazzo , per la 

quale entra") 
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SCENA • V. 
D. Rinaldo sólo. 



{«ero me ! son pieno d' affanno , e di rossore . 
Saggio T amico paria , ma non s' appaga il core» 
Che dirà donna Livia dell' inrivil mio tratto! 
Vorrei giustificarmi, vederla ad ogni patto; 
Ma il mio dover lo vieta . Chi può , così dispone . 
Misera ! in un ritiro andrà per mia cagione ? 
Sì, sì lo merla, il vedo, lo inetta il suo costume. 
Amor tutto non toglie mi della ragione il lume . 
Chi sa , che non si. cambi nel j-igido contorno ? 
Chi sa , che men volubile, non si corregga un giorno? 

SCENA VI. 
D. Properzio , D. MsDOtto, e detto* 

Prop. remico, se degnate con noi d* accompagni™» » 
Andiam da don Riccardo, venite a consolarvi. 

Hin. Per qual ragion ? 

JMed. Si dice, che sia concluso, fatto 

Fra la minor nipote, e un principe il contratto. 

Prop. L'altra maggior germana motivo ha d' invidiarla. 

Med. Che dite ? Don Rinaldo non basta a consolarla? 

Prop. È ver, Tesser che vale di titoli ripieno? 
Nobile è don Rinaldo di un prìncipe non meno* 

M*d. La nobiltade in lui sopra di' ognun s* appressa. 

Prop. Ed alla nobiftade congiunta ha la ricchezza . 

Riti Amici, delle lodi non son soverchio amico; 
Me se adular pensate , franco sostengo , e dico , 
Che son per il mio grado , che «oa pel mìo natale 
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Più assai , che noti credete ai primi lutici eguale . 
Prop. Questo sì sa , nel mondo entrambi siete noli . 
Ria. Né meglio don Riccardo locar può le nipoti. 
Prop. (Giustizia ai loro ineriti giovaci far con arte , 

Se delle nozze loro vogliamo esser a .parte.) (piano 

a don Medoro) 
Med. (Son cavalieri illustri, son ambi generosi. 

Godrem de' trattamenti magnifici, e pomposi .} [ piano 
''a don Properzio') 
Rin. (Più non si stia dubbioso, giacché partir conviene.) 

SCENA VII. 

D. Li via mila 'loggia , e detti . 

Liv. (IVAache fa D. Rinaldo che a' piedi m iei non viene! 

Eccolo ancora incerto ,,. smanioso , e delirante. 

Ah si conosce appieno, eh' è nell'amor costante! 

Si, sarò sua; per esso il cuor die la sentenza, 

Ma ha da soffrire ancora un pò di . penitenza . ) 

Che fan qui don Properzio, e .don Medoro uniti?. 

Perché non favoriscono ì che restino serviti . 
Rin. ( la saluta senza parlare . ) 
Liv. Serva sua , mio signore . (a D. Rinaldo ) • . 
Prop. A voi siamo indrizzati . 

( a B. Livia . ) 
Med. Don Rinaldo, venite? 
Rin. Non son degli invitati . 

Li*. Venga chi venir vuole, chi vuol restar si stia. 
Prop. Noi accettiam l* invito . 
Med. Veughiam, signora mia . 

( s' incamminano ed entrano per la porta ) 
Rin. (Eh non ha don Riccardo a torto dubitato. ) 

T.Lti. fin* nifrn flllfl aìnnnCA A<% mo nnn À intuì tAÌ#t > 
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Che far di più potea ? ancor mi sembra un sogno. 
Ài foglio che ho vergato, se penso , io mi vergogno: 
Questa è ben altra prova , che starsi all' aria bruna 
A tollerar pacifico gì* influssi della luna . 
Altro maggiore sforzo essere il mio si vede 
Di quel di un uom pentito della sua diva al piede . 
Donna, che scrive e prega , s'abbassa ad un tal segno, 
Che di- vergogna è fonte , che di rossori è degno . 
£ il cavalier compito per gradimento umano 
Pone di zio furente le altrui finezze in mano ? 

JRin. Bella, perdon vi chiedo... » 

£*V. Poco il perdono aggrada 

Chi si trattien da stolido a domandarlo in strada . 
(parie) 

scena, vm. 

D. Rt waido solo. 

jLjntrisi dunque ... ali no , non mi con vie n di farlo; 
Vietalo don Riccardo, né devesi irritarlo. 
In casa sua dovuto è a lui colai rispetto . 
Partir forza m' induce , soffrire a mio dispetto . . . 
Livia parlommi in gujsa , che a lusingarmi insegna, 
Dal foglio al zio svelato meco a ragion si sdegoa . 
E non poss'io gettarmi della sdegnata al piede? 
Ne assicurarla io posso per or della mia fede? 
E se dal zio domani fia chiusa in aspre mura , 
Qual menerò mia vita miserabile , e dura I 
Per or partirmi io deggio, e al prossimo periglio 
Qualche miglior rimedio suggerirà il consiglio, (parte) 
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SCENA IX. 
Camera in casa di D. Riccardo. 
D. Ricca* do, e D. Rosa. 

Riec. V iglia, allor che il vedrete il giovili cavaliere,. 
Crescerli a dismisura la gioja , ed il piacere : 
Il sangue, la ricchezza sodo i minor suoi fregj , 
Grazia, beltà, virtude fa che si laudi, e pregi. 

/io*. Signor, fuor di me stessa al fortunato avviso 
Trassemi , lo confesso, il giubbilo improvviso . 
Felicita sì grande non merita il mio cuore, 
Dal ciel lo riconosco , e poi dal vostro amore . 
Eppur , chi il crederebbe ? Scemar i 1 mio contento 
Potrà della germana l' invidioso talento . 

Rice. Questa virtù mi piace, che di beli' alma è un segno. 

Ros. Preveggo le sue smanie , preveggo il suo disdegno. 
Quasi riounzierei , se delirar la vedo . 

Rice. Basta cosi , nipote ; tanta virtù non chiedo . 
Chinate al ciel la fronte , e al zel de' voti miei . 

Ros. Povera donna Livia ! Signor , che fia di lei ? 

Rice. Questa curiosa brama , che si che l' indovino ? 
È vanità del vostro piacevole destino. 
Non è egli ver? 

Ros. - Ma* sempre a sospettar v'intesi. 

Rice. Dacché due donne ho in casa, a sospettare apprèsi. 
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SCENA X. 

D. Livia, fr detti. 

JLiv. Signor, chiedo perdono; è vèr, che dònna Rosa 
Collocata col principe sarà di Sélva Ombrósa? 

Rice. D'una cessione vostra si è fatto uso migliore. 

Liv. La mia cession verbale la rivocai , signore^ . 

Rice. Non la cession mi cai se da voi fatta Coi détti» 
Ma quella , che solenne faceste cogli effetti ; 
Mostrandovi in amore irresoluta, e strana, 
11 dritto delle nozrfe cedeste alla germana . 

Liv. Abbia l'illustre sposa di principessa il nome . 
Cinga, se non le basta, coronisi le chiome, 
Venga l'eroe sublime, cui la superba ostenta , ' 
Cbi sa? quand'io gli parli, può darsi eh' ei si penta. 

Rice. Non si vedrà lo sposo entrar fra queste porte , 
Prima che donna Livia non passi a miglior sorte. 

IAv. Ma qual destia, signore, si pensa a procacciarmi 1 

Rice. Un ritiro . 

Liv. Un ritiro ! si créde spaventarmi ? 

Sì , vi anderò contenta , perciò non mi confondo , 
Darò un addio per sempre alla famiglia , al mondo. 
Fate, che almen sia tale, come lo bramò ardente. 
Non veggami più mai ne amica , né parente . 
Lungi dalle lusinghe , e dalle cure insane, 
Bastami i brevi giorni nutrir con poco pane. 
Datemi un foglio adesso , rinunzio alla germana 
Quanto di bene ho al mondo. Mandatemi lontana ; 
Onde di me non giunga dal mio felice nido , 
Dove vivrò contenta , memoria a questo lido . 
Rice. v O delira, o s' infinge.) 
Ros t Che favellar è il vostro? 
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3^8 LA DONNA STRAVAGANTE 
Liv. Quel che nell* alma ho fisso sinceramente il mostro. 
Non crediate , eh* io finga . Conosco il mio talento, 
Pace aver qui non spera il mio temperamento . 
Son fiera, intollerante, da mille smanie oppressa; 
Talor, ve lo confesso, aborrirei me stessa. 
Chi ha da soffrir tal peto? meglio è, che sola io viva, 
Stabile sarò sempre, se di variar son priva. 
Signor , deb permettete ... 
Bice. Qual cangiamento strano ! 

Liv. Non mi mortificate , porgetemi la mano • 
Rice. Ma come mai ... 
Liv. Vi prego. L' ultimo dono è questo, 

Che la nipote or chiede a un cavaliere onesto . 
Bice. Son fuor di me. Tenete, per compiacervi . 
JJv. Imprima 

Su questa mano i segni il cuor della sua stima; 
Grazie per me vi renda. per il paterno zelo, 
Onde voi mi soffriste , grazie vi renda il cielo . 
Germana , ogni passato livor si spenga e taccia ; 
Col cuor vi bacio in viso , vi stringo alle mie braccia. 
Bos. ( Le lacrime davvero mi fa cader dagli occhi * ) 
Bice. (Ancor dubito, e temo che finga, e tu' infinocchi .) 
Nipote , io sperar voglio , che di virtude un raggio 
Scenda nel vostro cuore a renderlo più saggio. 
Godrò , che rassegnata al cielo , ed alla sorte 
Non vi rincresca , o pesi V andar tra ferree porte ; 
Ma sia finto, o sincero il labbro , il cuore, il guardo T 
È già il destin fissato, ed il pensarvi è tardo . (parte} 
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SCENA XI. 

/ 
D. Liru, e D. Rosa. 

Liv. JJeh per pietà, germana , dite allo zio «agate , 

Che non mi tratti austero, che non mi par] /audace. 

Sincero è il labbro mio, non ardirei mentire , 

Ma il dir: cosi dev'essere , farmi potria pentire. 
Rùs. Eh vi* rasserenatevi 5 che farlo alfin vi lice. 

Potete se vi aggrada, potete esser felice. 

Poco vi Tuole il cuore a impietosir del zio ; 

Sposo non roancheravvi , che possa star col mio 

E se vi cai, eh' io ceda... 

L ™\ No > ««ora mia , non cura 

Il cuor da voi quel dono , che deve alla natura. 
Non mi svegliate in seno pensier troppo funesti. 
Quello che ho detto, ho detto; i miei pensier son questi. 

Ro$. Non so che dir, secondi le vostre, brame il nume .' 
Felicità vi prego . ( Conosco il suo costume . 
S' è ver , che al nuovo stato passar vaglia coutenta , 
11 cielo la consoli innanzi che si penta.) (parte) 

scena m 

D. Livia, poi Cecchino. 

Li». 1 ant'è, vo' che si veda, che ho spirilo , e ragione 
Di sostener capace la mia risoluzione. 
Chi in un ritiro a forza veder potriami oppressa , 
Se a chiudermi negassi condurmi da me stessa? 
E chi mi sforza andarvi? V ho detto, e vo* una volta 
Disingannar chi credemi volubil donna e stolta . 
Alfin di donna Rosa le nozze hansi concluse. 
Tom. XII 21 * 
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33© LA DONNA STRAVAGANTE 

E me , nata, primiera , aio sconoscente escluse ; 

Vano sarà Y oppormi , deggio soffrir il tòrto , 

E sol dal rassegnarmi sperar posso conforto . 

Veggendo il mondo in prima la suora accompagnata 

Dirà, ch'io lo soffersi dal mondo ritirata. 

Aia di me don Rinakb che dirà mai! Stopkca ; 

E s'egli è ver che mi ami , ei per amor languisca . 

Ah pria d'escir dal mondo, pria ài staccarmi appieno, 

Potessi rivederlo una sol volta almeno t 

Quest'unico conforto per ultimo desio, 

Vederlo «n sei momento , dirgli per sempre addio . 

Chi è di là ? 
Cecc. Mi comandi. 

JLiV. Va' tosto , il mio Cecchino , 

Cerca di don Rinaldo. Digli, che il mio destino . 

(Ma no, sol da me sappia il duol che gli sovrasta .) 

Digli , che venga tasto a rivedermi , e basta . 
Cecc. Ma se il padron non vuole, eh 5 egli entri il poverino? 
ZiV. Pazienta. Due parole dirò dal terrazzino . 

Pregalo in nome mio, che partirà ben tosto. 
C^cc. Non si potrebbe in casa condurlo di nascosto f 
£iV. No, figlio mio; non lice far quel che non conviene . 
Cecc. (Capperi ! come parla ! Che giovane dabbene!) 
Liv. Va' presto, il mio Cecchino , a 4e mi raccomando ; 

Questo della padrona è l'ultimo comando. 

Perdonami , te teco fu il mio costume austero . 
Cecc. Signora ... mi perdoni : mi fa pianger davvero. 

{singhiozzando} 
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SCENA Xffl. 
D. Livia sola. 

T . • " 

J. atti nraarran stupidi di tal risoluzione , 
Ho piacer, che si parli di -aie dalle persone; 
E che si dica un giorno dopo i discorsi v*rj , 
Che donna Livia alfine risolto ha da sua pari . 
Che dirà don Rinaldo ì Questi mi sta nel cuore . 
Ma nulla ho soperato , se mi molesta amore . 

* Quando l'avrò veduto, sarò contenta appieno ; 
Potrò più facilmente staccamelo dal seno . 
Strano direbbe alcuno il mio penster fallace , 
Ma posso compromettermi di rivederlo in pace . 
£ parrai cotal forza aver neL seno mio , 
Da dirgli francamente : si , don Rinaldo , addio # 
£ se il cuor mi tradisse ? no , dubitar nou giova , 
Vo'far del mio s coraggio , vo'far l'ultima prova. 
( parie ) 

SCENA XIV. 

Strada come sopra , colla casa e loggia solita . 

D. Properzio, e D. M b doro escono dalla 
porta . 

Prop. Del trattamento invero , che a noi fu praticato! 
Med. Ci hanno lasciati soli, ci ha ciaschedun piantato. 
Prop. Donna Livia promise di ritornar, ma invano. 
Med Don Riccardo con noi potea parlar più strano? 
Prop. Non soffre volentieri , che siano visitate 
Le due nipoti in casa. Vuoi, che atiau ritirate. 
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Med, Per me più noe le vado a visitar, la giuro. 
Prop. Né il tempo mio vo' perdere sì mal, ve l' assicuro v 
Med. Ora poi , che si dice , che donna Livia andrà 

Sollecita iti ritiro „ . . 
Prop. Che sia la verità f 

Panni ancora impossibile , eh' ella lo soffra in pace . 
Med. Una qoal lei fantastica d' un' altra è più capace . 
Prop. Senta far all' amore star non saprebbe un' ora, 

E quando vede un uomo cogli occhi lo divora . 
Med. Le nozse della suora saran di ciò cagione. 
Prop. Dunque la sua dovrebbesi chiamar disperazione . 
Med. Vedete don Rinaldo col paggio a questa volta? 
Prop. Che sì, che se st* parla l'amico, la rivolta? 
Med. Veggiam s'egli entra in casa . 
Prop. Restiamo inosservati. 

Med. Dietro di quella casa coperti , e rimpiattati . ( si 

ritirano) 

. SCENDA XV. > 
D. Rinaldo, e Cecchino. 

Cecc. -Lia sorte veramente mi ha reso fortunato , 
Facendocene sì presto io vi abbia ritrovato . 

Rin. Sai da me, che richieda ? 

Cecc. Noi so , ma 1' ho veduta , 

Credetelo , signore ,' sì' languida , e svenuta , 
E tai cose mi ha detto, e tai sospiri ha tratto, 
Che stupido rimasi, e lacrimar mi ha fatto . 

Rin. Cieli, che sarà mai! potessi alle sue pene 
Recar qualche conforto ! 

Cecc. Eccola, che sen viene. 

Rin. Dov'è? 

Cecc. Vien sulla loggia, 
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/tòfr. Potessi al meri d'appresso... 

Ma la parola ho data ; entrar non mi è permesso . 

SCENA XVI. 

D. Livia sulla loggia, e detti. 

Utv. JLccolo. Ah nel vederlo sento ne IT alma an foco 1 
Rin. Eccomi a' cenni vostri . 
Liv. Accostatevi un poco . 

Rin. Vuole il destili, eh' io soffra vedervi in lontananza . 
. ( accostandosi ) 
ZtV. (Oimè, sento nel cuore smarrir la mia costanza. 

Ma coraggio vi vuole.) 
Rin. Se del mio amor chiedete 

Nuove costanti prove , dall'amor mio l'avrete. 

Se reo nel vostro cuore per mia sventura io sono* 

Son pronto nuovamente a chiedervi perdono. 

Né arrossirò di farlo , se altrove non vi aggrada , 

In faccia al mondo tutto nel mezzo d'una strada* 

Basta che certa siate , mio ben , dell' amor mio . 
Liv. (Ah se cosi mi parla, più non gli dico addio.) 
Rin. Non rispondete? oh numi , son vani i sospir miei ì 
Liv. Troppo è quel che dir deggio. Troppo parlar dovrei. 

Ristrìngere non valgo quel che mi cale in poco ; 

E al desir mio si oppone la convenienza , il loco . 
Rin, Quel che si può, si dica. 
XtV. Addio, ma ciò non basta . 

Oh rigor inumano , che al desir mio contrasta ! 

Vo' che mi senta il zio , che a un cavalier si oppone; 

Vedrà quel che sa fare la mia disperazione . ( entra ) 
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ATTO QUINTO. 335 

L onor , la convenienza alla passion prevaglia . 
Cecc. E inutile ch'io parli, anzi sarebbe questo 

Un stimolo per farla risolvere più presto. 
Rin. Stelle , che far deggio ? 
t^cc. Vi domando perdono $ 

E ver che soo ragazzo , che giovine ancor sono , 

Ma pure ardisco prendermi, signore, un ardimento; 

Dandovi in caso tale un mio suggerimento . 
Riti. Parla, amato Cecchino, ah, se possibil fia, 

1/ onor non si cimenti della parola mia. 
Cuce. Al palazzo contigua la casa è di un staffiere, 

Che quando è regalato , disposto è a far piacere . 

Comunica di dentro per il cortil Y entrata , 

Colà per dirvi tutto , la dama è ritirata. 

Parmi , che là si possa salvar ogni riguardo . 
Riti. E ver, di mia parola noci manco a don Riccardo. 

Soccorrasi la dama, che d' uopo ha di consiglio; 

Mostrami tu la via . 
Cecc. Venga con me . 

Rin. Si, figlio, (entra* 

no per una porta contigua al palazzo ) 
Prop. Son curioso d 1 intendere, entriam per altra parte. 
Med. Si , se sarem veduti , ci sottrarrei» con arte. 

( entrano per la porta solita del palazzo ) 

SCENA XIX. 

Camera in casa dello staffiere contigua al 
cortile del palazzo di D. Riccardo. 

D. Livia y poi D. Rinaldo. 

ti», i^e peri' ultima volta qui non lo veggo in faccia, 
Noti so die mi risolvere, non so quel che mi faccia . 
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336 LÀ DONNA STRAVAGANTE 

Della ragione il lume smarrisco a poco a pocd. 

Eccolo . Ah che dirà veggiendomi io tal loco ? 
Min. Possono i cenai vostri trarmi ve più v' aggrada , 

Anderò ira le fiamme , se a voi piace eh' io vada . 

Veggovi da per tutto eoo gioja e eoa diletto , 

Ma spiacemi vedervi in loco altrui sospetto . 
Liv. Perdonar si può bene quest' ultimo deliro 

A donna » che sacrifica se stessa in un ritiro . 
Riti. Ah sì, di don Riccardo suo fine ha la minaccia ; 

Me V osteutò egli slesso barbaramente in faccia . 

Dunque a si fier comando vi rassegnaste umile f 
Liv. Chiudermi per suo cenno t alma non ho sì vile. 

Volli il novel mio stato eleggere da me . 
Bin. Voi rinunziaste al mondo ? Idolo mio, perchè ? 
Liv. Non so. Dalla germana mi si fa un tortp indegno . 

In voi più che l'amore, fo prevaler lo' sdegno. 

M' odiano i miei congiunti, mi opprime il dolor mio. 

Odio V ingrato mondo ; vo' abbandonarlo . Addio . 
ffln. Ah se miglior consiglio non vi favella al cuore , 

Lo stato a cui cedete , per voi sarà peggiore . 

Pace al ritiro invita, non ira , e non impegno, 

Non quel livor domestico d' uua beli' alma indegno . 

A costo del mio duolo saprei darvi coraggio , 

Se amor di casta vita scendesse iti cuor più saggio; 

Ma in voi predominando V ira , 1' affanno, il tedio , 

Vuol l'amor mio, che vi offra più facile il rimedio . 

Della germana il torto può riparar la mano 

Di un che vi adora, e sdegnasi con chi V insulta in vano. 

Dell' amor mio le prove con sì bel mezzo avrete f 

Torna lo zio ad amarvi , docile ailor che siete . 

Renda sereno il viso' beli' animo gioconde, 

Può chi ragione intende viver felice al inondo . 

Che vi par, donna Livia? 
Liv. Vorrei ... ma il mio rossore ... 
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La man, gli affetti vostri mi si offrono di core? 

/Un. Non ardirei di farlo , senza un consiglio interno . 
V amo , lo giuro ai numi , e vi amerò in eterno , 

L,iv. Posso sperar , che prima della germana ardita , 
Sia la destra di sposo alla mia mano unita? 

Afri. Può di ciò assicurarvi mia mano in sul momento . 

SCENA XX. 

D. Riccardo di casa, e detti. 

Bice. vJlà qui la nipote ? Signor , tale ardimento ? ' 
Tentar nobil fanciulla ? Pria che di peggio accada , 
Delle parole invece, rispondami la spada. ( impugna 
la spada ) 

Rin. Son cavalier, signore... {mette la mano sulla spada) 

Liv. Fermate. ( a D. Rinaldo ) 

11 torlo vostro 
Di riparar qual devesi , sarà l'impegno nostro. 
Cessino i fieri sdegni, e sia con minor caldo 
La spada , che rispondevi, la man di dou Rinaldo . 

Rice. • Il ritiro è codesto? 

Rin. Signor, questa è mia sposa. 

Li». E l' imeneo precedere vedrassi a douua Rosa . 

Rin. Deh , signor, compatite , se amor mi rese ardito. 

Rice. Farà amor le mie parti nel rendervi punito. 

ZtV . Signor, qui esposti siamo di bassa gente al guardo. 

Rice. Per donna di consiglio il pensamento è tardo . 
Pria che da me non sciolgavi il titolo di sposi , • 
Rientrar donna fantastica nel tetto mio non osi . 

Liv: Ecco la man. 

Rin. Son pronto. 

Rice. Sia solenne il contratto. 
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338 LA DONNA STRAVAGANTE 

SCENA ULTIMA. 
D. Pnoptnziv, D. Mepoho, e detti. 



E. 



Prop. llicco due testimoni . 

Ated. Il matrimonio è fatto . 

Prop. Or sarà più contenta ancor vostra germana, (a 
Livia ) 

Rice. Oh nozze capricciose degne di donna .strana f 

Liv. Conosco i miei deliri , fui donna stravagante ; 
Nuovo non è il mio titolo , voi lo sapete innante . 
Perdonimi lo zio, mi torni il primo affetto : 
La suora compatiscami , mi soffra il mio diletto . 
Rendami la vergogna della ragione il lume , 
Cambiar prometto il cuore, cambiar il mio costume. 
E in quella vita umile , che aveami destinata , 
Vivere collo sposo prometto accompagnata. 
Non so f se donna simile al mondo ora si dia ; 
Quando ci sia , si specchi , corregga la follia . 
E se perdon dal popolo non merita il ritratto, 
Sì applauda all'intenzione almen di chi l'ha /atto. 

riHE DEL TOfclO DUODECIMO. 
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